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EDITORIALE
di Cristina Bicciocchi

Avendo lavorato in ra-
dio per più di 20 anni 
sono certa di aver vissu-
to anni straordinari con 
i grandi big italiani e 
stranieri della musica 
pop, rock, soul e leggera 
e non penso di essere l’u-
nica a risultare “nostalgi-
ca” in questo senso.

La dipartita di David Bowie, di Glenn Frey, 
la chitarra degli Eagles e Martin White lea-
der degli Earth Wind and Fire a inizio anno, 
sono un altro pezzo di storia che se ne va 
insieme a Freddy Mercury, Michael Jackson 
e Lucio Dalla, solo per citare alcune Icone 
della Musica con la M maiuscola, che non ci 
sono più e hanno caratterizzato un periodo 
storico davvero unico, dopo i mitici Beatles 
e Rollingstones.
Gli anni ‘70/’80 in particolare, sono stati un 
fenomeno davvero strepitoso, una fucina di 
idee e di sonorità nuove che hanno lasciato 
un segno indelebile, non solo in noi che l’ab-
biamo vissuto in prima persona, ma anche 
nelle generazioni a venire.
Sono stati gli anni delle discoteche in cui si 

proponevano brani di soul music come “Disco Inferno” dei 
Trammps o “Heaven must be missing an angel” dei Tavares, i bra-
ni del grande Barry White, di Diana Ross, di Donna Summer; veri 
e propri riempi-pista per ballare e divertirsi. Sono stati gli anni dei 
grandi concerti di Tina Turner e Renato Zero, veri e propri trasci-
natori, animali da palcoscenico, e sfido anche i ventenni di oggi, a 
non apprezzare un brano dei Pink Floyd o Lucio Battisti, dei Gene-
sis o delle grandi cantanti Mina e Barbara Streisand!
Non si dovrebbe, ma è normale fare qualche piccolo paragone con 
la panoramica musicale attuale; senza fare nomi fortunatamente 
qualche astro nascente c’è, ma è come se in generale, mancasse la 
“caratura”, la personalità che hanno avuto i personaggi sopracita-
ti e purtroppo molti grandi successi, oggi sono solo operazioni di 
immagine e marketing per affascinare le folle e fare business.
Ma il carisma e il talento dei veri “big” sono tutta un’altra cosa...

La Musica è 
cambiata....
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Tutto pronto a Milano per la 55a edizione del Salone del 
Mobile che si terrà dal 12 al 17 Aprile al polo fieristico 
di Fiera Milano Rho. 
Una grande fucina di idee e progettualità, vetrina dell’in-
novazione e luogo privilegiato di relazione e business, 
con  2.310 espositori su 207.000 mq di superficie espo-
sitiva, oltre 300.000 operatori, di cui un 30% di aziende 
estere provenienti da oltre 160 paesi, il Salone di Milano 
si conferma l’appuntamento di settore più atteso e arti-
colato dell’anno. 
Una settimana di eventi che, con oltre 1200 
appuntamenti, richiameranno centinaia di 
migliaia di visitatori, 30.000 persone sola-
mente nel week end di chiusura, che ani-
meranno il capoluogo lombardo. Un grande 
momento di business che da solo – lo scor-
so anno – ha generato un indotto di 221 mi-
lioni di Euro.
“La 55  edizione – ha affermato il Presidente 
Roberto Snaidero – sarà un appuntamento di richiamo 
internazionale – 70% degli operatori arriva da oltre 160 
Paesi – dove l’offerta commerciale, ben rappresentata 
dal meglio delle aziende tra le più qualificate del mercato 
italiano ed estero, si coniuga alla cultura dell’abitare at-
traverso gli eventi collaterali che presenteremo.
Internazionalizzazione e innovazione, sono infatti, i fat-
tori che caratterizzeranno questa importante edizione. 
In particolare, le aziende partecipanti al Salone dichia-
rano il 63% di fatturato generato in export mentre il 67% 
delle stesse nell’ultimo triennio ha effettuato importanti 
investimenti nell’innovazione di macchinari, attrezzature 

e software, ricerca e sviluppo e progettazione di nuovi 
prodotti”.
“Il Salone del Mobile è uno dei più importanti appunta-
menti espositivi italiani – ha dichiarato Carlo Calenda, 
Viceministro dello Sviluppo Economico, nel corso del-
la conferenza stampa di presentazione – una vetrina di 
quello che l’intera filiera dell’arredo-casa può offrire sui 
mercati internazionali in quanto a qualità e innovazione 
di prodotto. Per questo il Salone è stato fin da subito in-

serito nel piano di potenziamento delle fie-
re gestito dall’ICE, con contributi che con-
tinueranno anche in futuro.
Il settore del mobile sta dando segni di 
ripresa, con un aumento dell’export che 
dovrebbe avvicinarsi al 6% nel 2016. E ci 
sono buoni segnali anche sul mercato in-
terno, anche grazie all’attenzione costan-
te dedicata dal Governo negli ultimi anni. 
L’ultima legge di Stabilità ha confermato gli 

impegni, con il rinnovo del bonus mobili e l’estensione 
alle giovani coppie. Al supporto della domanda interna 
si affiancano i programmi promozionali del Ministero e 
dell’ICE per promuovere il meglio della nostra produzio-
ne all’estero, grazie ai fondi del Piano Straordinario per 
il Made in Italy”.
Fra le novità di questa edizione un intero padiglione della 
fiera, il numero 3, sarà interamente dedicato al lusso, con 
il nome XLux.
Già affermata sul mercato americano, questa tipologia di 
prodotto, viene presentata al Salone del Mobile con mag-
giore riconoscimento. 

La casa del futuro 
al Salone del Mobile di Milano
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Numerose le aziende che, partendo da forme classiche 
o di design, si sono indirizzate verso questa proposta 
che vede, particolari, finiture e materiali più caldi e mor-
bidi oltre ad una forte presenza dei maggiori brand del 
fashion, tra cui Borbonese, Fendi, Ferrè, Paul Mathieu, 
Roberto Cavalli, Ungaro e Versace, oltre a brand di presti-
gio internazionale, come Aston Martin, Ritz, in anteprima 
mondiale, e Tonino Lamborghini.
Si rinnova l’appuntamento con il Salone Satellite, cura-
to da Marva Griffin, dedicato ai talenti emergenti e alle 
scuole internazionali di design che attirerà a Milano gli 
studenti che si saranno applicati a “Nuovi materiali, nuo-
vi design” tema di quest’anno della settima edizione del 
concorso SaloneSatellite Award finalizzato a facilitare il 
contatto tra domanda e offerta, tra imprenditori e desi-
gner, tra creatività e produzione. 
Tornano anche le biennali EuroCucina e il Salone Inter-
nazionale del Bagno.
A EuroCucina – 120 espositori su 23.000 metri quadrati – 
saranno presentate le novità in fatto di cucine di alta qua-
lità, risposta alla sempre più ampia richiesta di funziona-
lità derivata dalla rinnovata attenzione del consumatore. 
Acciaio inox e pietre naturali sembrano catturare l’atten-
zione di questa edizione. 
Innovazione tecnologica, efficienza energetica, facilità 
d’uso e ricerca estetica, caratterizzeranno l’offerta di 
FTK (Technology For the Kitchen), la proposta collatera-
le dedicata agli elettrodomestici da incasso e cappe d’ar-
redo dove va in scena il meglio della tecnologia applicata 
al mondo del “cucinare” e del vivere la cucina nell’inno-
vativa dimensione della “connectivity”, 40 gli espositori 

su 12.000 metri quadrati.
Il Salone Internazionale del Bagno – 200 espositori su 
19.000 metri quadrati – presenta invece le anteprime 
assolute per personalizzare, l’ambiente della casa che è 
sempre più dedicato al benessere e alla cura di sé.
“Questa edizione arriva in un anno speciale per la nostra 
città – ha affermato il Sindaco di Milano Giuliano Pisapia 
– Pochi giorni prima si aprirà infatti la XXI Esposizione 
Internazionale della Triennale di Milano “Design after De-
sign”, che torna  in città dopo vent’anni». 
Quest’anno, dopo venti anni appunto, riprende vita l’Espo-
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sizione Internazionale della Triennale di Milano, manife-
stazione nata a Monza nel 1923 e trasferita a Milano nel 
1933, per indagare i temi urgenti e attuali della società. 
La sua sede storica, il Palazzo dell’Arte, è oggi punto di 
riferimento della vita culturale di Milano: ospita infatti il 
Triennale Design Museum, mostre temporanee a caratte-
re internazionale, una biblioteca specializzata, un teatro 
e spazi d’intrattenimento per i visitatori di ogni età.
La XXI Triennale International Exhibition è una manife-
stazione riconosciuta dal BIE (Bureau International des 
Expositions)proprio nel cartellone della XXI Triennale, è 
prevista una mostra molto attesa dal titolo “Stanze. Altre 
filosofie dell’abitare”, a cura di Beppe Finessi, che sarà 
inaugurata il 2 aprile al Palazzo dell’Arte di Milano e si 
potrà ammirare fino al 12 settembre 2016.
La mostra intende sottolineare il compito speciale 
dell’architettura degli interni e dare una visione proietta-
ta verso il futuro. Tra le molteplici pratiche di progetto, 
l’architettura degli interni continua a essere il luogo pri-
vilegiato d’indagine, studio e riflessione sugli aspetti più 
propriamente legati alla vita quotidiana delle persone: 
tutti abitiamo dentro alle case, e dentro a quegli spazi la 
nostra vita si svolge per buona parte. Lì ci riposiamo, ci 
rigeneriamo, leggiamo, pensiamo, studiamo, mangiamo, 
dormiamo, viviamo insieme alla nostra famiglia, acco-
gliamo gli amici.
L’architettura degli interni ha questo compito speciale: 
pensare e definire gli spazi e gli ambienti, con le forme, i 
colori, i dettagli che ospiteranno, accoglieranno, sfioreran-
no i corpi di quelle persone, registrandone temperature, 
umori, passioni, prendendosi cura di quelle diverse uma-
nità. Progettando il mondo intorno a quelle vite. 
Saranno esposti 11 ambienti d’autore, 11 stanze, ambienti 
del futuro, firmate da grandi designer,  come Alessandro 
Mendini, che proporrà “Le mie prigioni” dedicata alla sua 

“ossessione per la decorazione”.
E ancora Manolo De Giorgi, Duilio Forte, Marta Laudani e 
Marco Romanelli, Francesco Librizzi, Fabio Novembre e 
Carlo Ratti Associati.
Altra mostra sarà “Before Design: Classic”, dedicata al 
mobile classico e alle sue aziende, una riflessione sull’a-
nima classica dell’abitare contemporaneo sotto la dire-
zione artistica dello Studio Ciarmoli Queda, allestita in 
fiera, a Rho, che sarà lanciata il 12 aprile dalla presenta-
zione del corto firmato da Matteo Garrone, il regista del 
noto film “Gomorra”.
Non ultimo, l’evento in città collegato direttamente con 
il Salone, la mostra “space&interiors” presso lo spazio 
The Mall Porta Nuova, organizzato dalla biennale inter-
nazionale di architettura ed edilizia MADE expo – Brera 
Design District: superfici, pavimenti, porte e finiture d’in-
terni verranno presentati in un allestimento suggestivo a 
cura dello studio Migliore+Servetto Architects.
Il Salone continua anche dopo la manifestazione con il 
Salone del Mobile. Milano Award che, presieduto da una 
giuria prestigiosa, assegnerà premi a specifiche categorie, 
tra cui: miglior designer, miglior young designer, miglior 
prodotto settore cucine, miglior prodotto settore mobi-
li, miglior prodotto settore bagno, migliore allestimento, 
mobile classico. La premiazione dei vincitori avverrà il 
prossimo 4 maggio.
Tutte le informazioni sull’edizione 2016 del Salone del 
Mobile di Milano sono online sulla nuova piattaforma 
web salonemilano.it. Aggiornamenti live sul Salone e 
i suoi eventi collaterali sono disponibili su Facebook, 
Twitter, LinkedIn, YouTube, Flickr e Pinterest. Novità 
di quest’anno è il canale Instagram. L’hashtag ufficiale 
è #SaloneDelMobile. Scoprite anche gli altri importanti 
eventi concomitanti seguendo #EuroCucina, #Salone-
Bagno, #FTK, #SaloneSatellite.
Al fine di agevolare la visita in fiera sarà possibile sca-
ricare gratuitamente a partire dal mese di marzo sul 
proprio smartphone la App Salone del Mobile.Milano 
2016 (disponibile per iPhone, iPad e i più diffusi di-
spositivi Android).
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smart Center Modena by Autotorino SpA Concessionaria Ufficiale di Vendita smart
Modena, Via Emilia Est 1299, tel. 059 2863811

Nuova smart fortwo cabrio. 

Radically 
open.

smart – a Daimler brand

 >> Tua da 149
*
 euro al mese con 3 anni 

di assicurazione furto e incendio inclusi.** da 149 € al mese
Anticipo

35 rate

TAEG

2.440 €

da 149 €

11.062 € 

5,90 % 

7,41 %

solo con Mercedes-Benz Financial

chiavi in mano € 16.493 (IVA, Messa su strada e contributo smart inclusi, IPT esclusa). 

(anticipo escluso), incluse spese istruttoria e attivazione polizza € 300, imposta 
di bollo € 16 e spese d’incasso RID € 3,50. Valori IVA inclusa. Salvo approvazione 
Mercedes-Benz Financial. L’offerta è valida su nuova smart fortwo cabrio per contratti 
sottoscritti entro il 31/03/2016 e immatricolazioni entro il 30/04/2016. L’offerta non è 
cumulabile con ulteriori iniziative. Concessionarie aderenti e maggiori info su smart.
com **Fogli informativi e condizioni della polizza presso le concessionarie e sul sito 

ciclo combinato (km/l): 23,3 (fortwo cabrio 70 twinamic). Emissioni CO2 (g/km): 99 
(fortwo cabrio 70 twinamic).



Il trio comico più amato, Aldo Giovanni e Giacomo 
festeggia quest’anno i 25 anni di carriera.
Per celebrare l’evento, il sodalizio gode di una longe-
vità insolita nel mondo dello spettacolo, è stato alle-
stito un nuovo show dal vivo, “The best of live 2016”.
Un big show che propone alcuni degli intramontabili 
sketch che hanno fatto la storia di Aldo, Giovanni e 
Giacomo.
Da “Corti” a “Tel chi el telùn” passando per Anplag-
ghed, si tratta di un evento live all’insegna della co-
micità più pura e rappresentativa dell’Italia degli ul-
timi tempi.
La regia è affidata come sempre ad Arturo Brachetti, 
che da anni dirige le produzioni teatrali del trio e che 
ha dato un’anticipazione dello spettacolo con queste 
parole: “Mi sono immaginato un grande e suggestivo 
Luna Park. Quale luogo sarebbe più adatto a tre eter-
ni adolescenti se non un luogo metateatrale, fatto 
di giostre e padiglioni delle meraviglie, per fare del 
sano, goliardico casino? Un Luna Park un po’ di pro-
vincia, un po’ Fellini e involontariamente Bansky, in 
cui le attrazioni, sono i loro sketch con i personaggi 
inverosimili in situazioni paradossali”.
In scena ci sarà anche Silvana Fallisi, con i suoi per-
sonaggi svampiti e surreali, assieme all’orchestra 
The Good Fellas. 
A fare da cornice allo spettacolo, rappresentato in 
palazzetti e grandi strutture di tutta Italia, anche una 

25 anni di risate

10| PROFILODONNA| marzo 2016 



scenografia spettacolare che include schermi giganti.
Il tour andrà anche all’estero, Londra, Barcellona, Bru-
xelles e Zurigo, “per questo impareremo diverse lingue 
straniere – afferma Giovanni – soprattutto Aldo che è 
molto predisposto”.
Il trio continua: “Questo spettacolo nasce per due moti-
vi: perché siamo davvero orgogliosi di quello che abbia-
mo fatto e perché vogliamo fare un regalo al nostro pub-
blico. In 25 anni abbiamo inventato tanti personaggi, 10 
film, 6 spettacoli teatrali, la tv e siamo fieri.
Ci sorprende sempre trovare dei ragazzi di 15 e 16 anni 
che ci amano per cose fatte quando ancora non erano 
nati. Questo spettacolo è anche per loro, un invito a un 
compleanno in cui ci sarà tanto da divertirsi”.
Il trio, che si è esibito recentemente sul palcoscenico 
dell’Ariston all’ultimo Festival della musica italiana di 
Sanremo condotto da Carlo Conti, è particolarmente le-
gato alla città di Modena.
Proprio ad alcune associazioni, fra cui una modenese, 
sono stati donati dai tre attori, i soldi percepiti dal ca-
chet di Sanremo. 
Si tratta delle associazioni milanesi la Grande Casa Co-
operativa sociale onlus, l’Associazione Porto Franco e 
l’associazione modenese Malattie del fegato che si oc-
cupa, tra le altre cose, di aiutare gli ammalati e i loro 
famigliari a capire come e dove affrontare la malattia 
oltre a raccogliere fondi per la ricerca. 
Un gesto di grandissima solidarietà che ha rinnovato il 
legame tra il trio comico e il territorio geminiano, lega-
me nato anche grazie al fatto che il manager di Aldo, 
Giovanni e Giacomo è il modenese Paolo Guerra della 
società Agidi.
Del resto a Modena i tre attori sono di casa. 
Proprio al cinema Raffaello hanno presentato in ante-
prima nazionale, nel dicembre 2014, il loro ultimo film 
“Il ricco, il povero e il maggiordomo” realizzato grazie 

alla partecipazione di Sanfelice 1893 Banca Popolare 
nella produzione del film. La pellicola, divenuta una fra 
le più viste nel periodo di Natale, è stata prodotta da 
Agidi e distribuita da Medusa Film.
Diretto dai tre attori insieme al regista Morgan Bertacca 
il film racconta, in forma di commedia, il tracollo finan-
ziario di Giacomo, ricco e spregiudicato broker appas-
sionato di golf, che insieme al suo maggiordomo Gio-
vanni, si troverà nella condizione di dover chiedere aiu-
to ad Aldo, venditore abusivo in un mercato milanese. 
Il film è uscito a distanza di quattro anni da “La banda 
dei Babbi Natale” (oltre 24 milioni di incasso nel 2010). 

AGIDI
AGIDI nasce nel 1981 a Modena, per iniziativa di un gruppo di 
operatori della cultura e dello spettacolo, tra i quali, Paolo Guerra 
ed Emanuela Rossi. 
Nei primi anni AGIDI opera quasi esclusivamente nel settore 
musicale, sia italiano che internazionale. Si cura infatti della 
produzione e della distribuzione degli spettacoli di Enzo Jannacci,  
Enrico Ruggeri e Skiantos. È proprio grazie ad AGIDI che Jannacci 
si esibisce per la prima volta in concerti dal vivo, fino ad allora 
mai eseguiti, ed affronta lunghi tour di successo.
Interessante anche l’attività nel settore della world-music, 
altro filone fondamentale nell’espressione culturale degli ultimi 
decenni: AGIDI ha organizzato e promosso in Italia lunghi tour 
per gruppi di danza e musica provenienti da aree geografiche 
lontane come il Messico, Caraibi o Tahiti.
In questa fase iniziale AGIDI è attiva anche nel rapporto col 
proprio territorio, e promuove alcune manifestazioni,  come I 
Concerti all’Antistadio di Modena (1982), o la distribuzione alle 
Feste dell’Unità di numerosi spettacoli di livello internazionale. 
Ma l’iniziativa di maggior rilievo a livello locale è stata senz’altro la 
creazione di un circolo culturale, l’Archimede, intensamente attivo 
tra il 1984 ed il 1986. Esperienza all’avanguardia per la città, 
dotato di un palcoscenico e di strutture tecnologiche, innovative 
per quegli anni, come un grande schermo per proiezioni e 
antenna parabolica satellitare. AGIDI si occupa, ormai da decenni, 
di importanti artisti del teatro comico, come Paolo Rossi, Paolo 
Hendel,  Angela Finocchiaro, Raul Cremona, Aldo Giovanni e 
Giacomo, e ancora, Lella Costa, Sabina Guzzanti, David Riondino, 
Bebo Storti, Cochi e Renato, Marina Massironi, Maurizio Milani.     
E’ assieme a  Paolo Rossi che AGIDI realizza due trasmissioni 
televisive come produttore. Vera fucina di nuovi talenti (vi 
partecipavano, invitati da Rossi, artisti che hanno visto nascere 
da quel momento la loro grande popolarità, come Aldo, Giovanni e 
Giacomo o Antonio Albanese), Su la Testa (1992, Rai 3) si impone 
all’attenzione generale per originalità di struttura e di contenuti, 
e Scatafascio (1997, Italia1), senza dimenticare la significativa 
collaborazione e presenza costante di Rossi a Il laureato di 
Chiambretti, altro programma di culto, originale e graffiante.
Nel 1995 AGIDI inizia la collaborazione con il trio Aldo, Giovanni 
e Giacomo, che ha portato alla realizzazione di grandi successi 
nel campo teatrale, televisivo e cinematografico. Lo spettacolo 
teatrale del trio (assieme a Marina Massironi), I Corti, realizzato 
nel 1995 con la regia di Arturo Brachetti, ha registrato nel corso 
di tre stagioni un vero record di presenze di pubblico. 
Dallo spettacolo Tel chi el telùn (1999), rappresentato 
ininterrottamente per due mesi a Milano con un costante “tutto 
esaurito”, è nata la trasmissione televisiva in quattro puntate, 
prodotta da AGIDI per Canale 5, dal titolo Aldo Giovanni e Giacomo 
Show, che ha avuto una media di circa 10 milioni di spettatori a 
puntata alla sua prima messa in onda.
E’ soprattutto nel cinema che AGIDI ottiene – assieme al trio - i 
suoi più sensazionali risultati, producendo nel 1997 il primo film 
scritto e diretto da Aldo, Giovanni e Giacomo con Massimo Venier: 
Tre uomini e una gamba si rivela il caso cinematografico dell’anno 
con oltre 45 miliardi di incasso, ottiene tra l’altro la candidatura 
al  Premio David di Donatello come Miglior Opera Prima, ed è 
apprezzato persino all’estero. 
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L’associazione Donne del 2000 ha promosso un conve-
gno a Palazzo Foresti di Carpi dedicato a questo tema 
purtroppo salito alla ribalta delle cronache.
La violenza alle donne è una piaga del nostro tempo che 
va affrontata e combattuta mettendo in campo più forze 
possibili per contenerla e debellarla. 
Dal 1999 le Nazioni Unite in particolare il 25 novembre, 
l’hanno dichiarato “Giornata Internazionale per l’elimi-
nazione della violenza contro le donne”. Il perché di que-
sta data è da ricercarsi in un episodio accaduto nel 1960, 
quando le tre sorelle Mirabal, ribelli contro le barbarie 
della dittatura di Trujillo, nella Repubblica Domenicana, 
vennero brutalmente assassinate dal regime, colpevoli 
per essersi battute strenuamente per la libertà di un po-
polo oppresso da ormai 30 anni. 
Ritrovate prive di vita in un campo di canna da zucche-
ro, dopo aver visitato i mariti reclusi in carcere, vennero 
ribattezzate “le farfalle” per aver lottato e creduto nei 
loro ideali di democrazia e pace. 
In data 28 novembre a Carpi, nella nobile cornice di Pa-
lazzo Foresti, grazie alla concessione del dr. Alberto 
Marri, si è svolta questa iniziativa organizzata dall’As-
sociazione culturale no profit Donne del 2000 e Profilo 
Donna Magazine: “Insieme oltre la violenza sulle donne”. 
Con il patrocinio del Comune di Carpi e la collabo-
razione del Lions Club Carpi Alberto Pio e di Con-
findustria Modena, questo importante convegno su un 
tema quotidianamente presente in ogni angolo del globo, 

ha goduto dell’intervento 
di numerosi relatori di pre-
stigio, che si sono alternati 
per esporre al pubblico le 
cifre, gli episodi  e le noti-

zie che spesso passano al di sotto dei radar mediatici. 
Cristina Bicciocchi Presidente dell’Associazione e 
direttrice responsabile della rivista, ha moderato l’in-
contro che si è protratto per tutta la mattinata, coinvol-
gendo i presenti accorsi numerosi, mossi da una sincera 
compassione sull’argomento. 

Profilo Donna
Insieme oltre la 

violenza alle donne

In apertura uno scorcio di Palazzo Fore-
sti di Carpi gentilmente concesso per il 
convegno dal dr. Alberto Marri nella foto 
con la dr.ssa Emanuela Ori Vice Questore 
aggiunto della Polizia di Stato di Carpi 
che ringraziamo per la collaborazione 
alla realizzazione dell’iniziativa.
A seguire Cristina Bicciocchi Presidente 
Associazione culturale no profit Donne 
del 2000 e Direttore responsabile Profilo 
Donna Magazine.
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Presenti in platea anche la stilista Anna Molinari, da sem-
pre dalla parte delle donne e che ha fatto dell’elogio della 
femminilità il suo marchio di fabbrica e l’ex sindaco di Car-
pi Enrico Campedelli. 

I dati parlano chiaro: solo nel 2014 la Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, ha reso noto, che il 31% delle donne tra i 16 
e 70 anni ha subito violenze fisiche o sessuali, mentre più 
del 90% si astiene dal denunciare. Terribile anche il dato su-
gli stupri: nel 70% dei casi vengono commessi da ex partner 
delle vittime o dai compagni attuali. Informazione non tra-
scurabile se messa a confronto con la recente ondata xeno-
foba tedesca, a seguito degli episodi di Colonia, nel capo-
danno 2015: la fonte di aggressione maggiore sulle donne 
resta, quindi, quella fra le mura domestiche. Il focolare che 
brucia i loro cuori e la loro carne. Una piaga allarmante, 
per cui il silenzio assenso diviene l’arma più potente nelle 
mani degli aggressori, troppo spesso impuniti e ben lontani 
dal provare un qualsivoglia sentimento di colpa.
Molte le Autorità presenti che hanno portato i saluti isti-
tuzionali: l’onorevole Manuela Ghizzoni ha parlato degli 
uomini che compiono atti di violenza sulle donne: “Molti 
di loro sono cresciuti in contesti in cui la violenza dome-
stica era usuale se non la norma: occorre quindi un lavoro 
psicologico profondo di mesi, di anni  su questi individui, 
per far capire loro perché sia sbagliato, non giustificabile 
picchiare, costringere, insultare una donna”. La parlamen-
tare reggiana ha lottato energicamente per far approvare 

il decreto 93/2013  in merito alle disposizioni urgenti in 
materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di ge-
nere. “Un giovane su cinque pensa che quello che avviene 
all’interno di una coppia non debba riguardare gli altri; con 
tutte le conseguenze del caso, quando il lui in questione 
ha atteggiamenti violenti, fisicamente o psicologicamente; 
uno su quattro pensa che le violenze siano frutto di raptus 
momentanei, giustificati dall’atteggiamento provocatorio 
della donna. Dobbiamo dire basta a tutto questo, non solo 
il 25 novembre di ogni anno”.
Anche l’onorevole Edo Patriarca, Vice Presidente della 
Commissione di Inchiesta sul sistema di immigrazione ed 
identificazione era presente all’iniziativa, con altre illustri 
personalità, e ha rimarcato che: “La presenza di uomini a 
questo convegno, è importante; è nostro dovere partecipa-
re poiché il silenzio rende complici”.
L’onorevole del PD, Assessore Istruzione e Pari Opportuni-
tà presso il Comune di Carpi, Stefania Gasparini, ha det-
to: “C’è una triste tendenza a minimizzare l’argomento. Un 
voler etichettare subito come “pesante”, la donna che parla 
della violenza sulle donne. Oggi siamo qui per sottolineare 
la gravità della questione, il peso schiacciante che ha sulle 
vite di tante, troppe persone. Non è facile propaganda, è 
l’avvilente realtà quotidiana di esseri umani che vengono 
lasciati soli. Possiamo fare tanto. Non si deve voltare lo 
sguardo altrove, non si deve sminuire l’atto, che la pigrizia 
della società tende a non condannare”.
L’assessore Daniela  DePietri ha ricordato la presenza 

Le autorità che hanno portato i saluti istituzionali e preso parte al convegno “Insieme oltre la violenza alle donne” organizzato dall’Associazione culturale no profit Donne del 
2000 e da Profilo Donna Magazine. Sotto il tavolo delle relatrici.
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della Casa Rifugio di Modena, che ha registrato, solo nel 
2014, 324 casi di donne maltrattate. Dal 1990 è in grado di 
accogliere coloro che decidono di sottrarsi alle violenze 
domestiche, ma che non sanno dove rifugiarsi: “i numeri 
sono tali da rendere la struttura inadeguata a fronte di una 
domanda crescente; da un lato, sempre più vittime decido-
no di uscire allo scoperto e, dall’altro, diventa sempre più 
difficile garantire loro adeguato supporto”. 
Paola Guerzoni, assessore delle Terre D’Ar-
gine, è intervenuta per metterci in allarme 
sulle nuove generazioni: “Assistiamo im-
potenti al crearsi di nuovi atteggiamenti 
di cosiddetta “violenza tollerabile”, anche 
fra i giovanissimi; è importante non sotto-
valutare che ciò che oggi noi chiamiamo 
violenza, in futuro rischia di non esser più 
considerato tale; dobbiamo impedire che il 
sopruso si trasformi lentamente in un atto in 
fin dei conti tollerabile. Abbattiamo qualunque 
giustificazione al riguardo”.
Infine la Presidentessa del Lions club Alberto Pio di Carpi, 
Grazia Chiurato, ha aggiunto: “Offrire a queste persone, 
vittime di violenza, un lavoro consentirebbe loro di costrui-
re le basi di un’indipendenza che le preservi definitivamen-
te dal dover tornare indietro; poter guardare avanti per cer-
care di guarire e, magari, dimenticare”.

A seguire, anche dopo la lettura dei saluti dell’avv. Cristi-

na Rossello Presidente di Progetto Donne e Futuro, si è 
lasciato spazio ai relatori e alle relatrici del convegno “In-
sieme Oltre la violenza alle donne”: Vanna Iori, Deputata 
del Partito Democratico, Responsabile nazionale del Pd 
per l’infanzia e l’adolescenza, non ha dubbi sulle cause del 
problema “l’analfabetismo emotivo di cui è spesso vittima 
l’uomo moderno, porta ad un distacco tale da rendere, nel-

la sua mente, tollerabile l’intollerabile; l’ambiente 
in cui questi uomini violenti sono cresciuti non 

ha permesso loro di sviluppare un concetto 
di rispetto adeguato nei confronti dell’altro 
sesso; e, crescendo, non riescono o non 
vogliono cambiare questo atteggiamento, 
questa mentalità maschilista. Solo in Ita-
lia 2000 bambine vengono vendute come 

spose nei paesi d’origine. Con la scusa del-
la vacanza per andare a trovare la propria 

famiglia, si ritrovano costrette a matrimoni 
combinati o, ancor peggio, sottoposte a queste 

barbare operazioni chirurgiche effettuate con stru-
menti artigianali che le vedono divenire donne private non 
solo del piacere, ma anche della loro dignità. Non è raro 
che a seguito delle mutilazioni genitali femminili, costoro 
soffrano di incontinenza per tutta la vita. Sottoporre il cor-
po di queste bambine ad atti sessuali così precocemente, 
diviene una cicatrice psicologica e fisica purtroppo rara-
mente sanabile.”
Roberta Mori, Presidentessa della Commissione Parità e 

L’incontro di oggi costituisce sicuramente un’occasione di grande impor-

tanza e uno spunto di riflessione di grande rilievo non solo per gli interventi 

dei relatori e degli ospiti ma anche e soprattutto perché si parla delle donne 

e della violenza che queste subiscono. Come Presidente del Progetto Don-

ne e Futuro posso dire di essere molto vicina alle donne e al contributo che 

queste possono dare al mondo del lavoro: con Progetto, infatti, abbiamo 

offerto e offriamo a giovani donne di talento l’opportunità di un inseri-

mento rapido e agevole al mondo del lavoro, costituendo una nuova idea 

di leadership basata sulla solidarietà di rete e sulla formazione costante e 

condivisa.

Se è vero che la storia, finora, è stata scritta dagli uomini è altrettanto vero 

che la storia, adesso, la stanno scrivendo le donne che costituiscono il 50% 

della popolazione e che quindi sono la metà del talento disponibile. Seppur 

le donne siano una risorsa fondamentale, tuttavia, la loro condizione non è 

sempre tutelata. Nel 2014 Progetto Donne e Futuro con la collaborazione 

della Prefettura-Ufficio territoriale del Governo di Brescia e dell’Ufficio 

della Consigliera di Parità di Provincia di Brescia ha organizzato, a Villa 

Franciacorta, sempre nei pressi di Brescia, un convegno il cui titolo è stato 

“Fuori dalla violenza: insieme si diventa futuro”. 

Ecco, oggi vorrei carpire la vostra attenzione sulla parola: “insieme” per-

ché credo che la mission di questi incontri sia proprio quello di costruire 

“l’insieme”. Noi donne, conosciuto come il sesso debole, abbiamo spesso quel 

senso di timidezza o ancora di inadeguatezza a riconoscerci nelle qualità 

nelle quali siamo in grado di emergere e questo è incalzato anche dalle 

esperienze che frequentemente hanno visto le donne indietro rispetto agli 

uomini. Capite bene che in questo senso ci possono essere tante violenze che 

le donne subiscono: siamo forse abituati a pensare alla violenza fisica – che 

è di per sé inconcepibile in questo secolo e nei Paesi civili – ma dobbiamo 

anche ammettere l’esistenza di una violenza più forte che è quella psico-

logica, silenziosa che può diventare pungente, lacerante e che le donne 

quotidianamente subiscono dalla società. 

Per questa ragione essere qui, vedersi e parlarsi per confrontarsi ha una 

valenza positiva perché insieme da oggi e per i giorni a venire abbiamo 

la responsabilità di educare ed educarci alla consapevolezza verso nuove 

responsabilità di genere.

Vi lascio con i miei più cordiali saluti e vi auguro un proficuo e buon 

lavoro.

Avv. Cristina Rossello
La sala di palazzo Foresti di Carpi dove si è svolto il convegno gremita di gente.
Sotto la stilista Anna Molinari, l’ex sindaco di Carpi Enrico Campedelli, l’On. Manuela 
Ghizzoni con l’On. Edo Patriarca. Nel cerchio Grazia Chiurato Presidente del Lions 
Club A. Pio di Carpi.
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Diritti delle persone, è spesso coinvolta nell’organizzare le 
conferenze regionali delle donne PD, volte ad aumentare la 
partecipazione femminile nelle attività pubbliche.
In un paese dove soltanto il 47,2% delle donne risulta oc-
cupata a fronte del 64,6% dei maschi, sollevare la questio-
ne dell’inadeguatezza del welfare in tempi di crisi econo-
mica, diviene un vero e proprio dovere civico.
Valutarle come una risorsa preziosa sarebbe la chiave 
per un risollevamento del nostro paese. Ex sindaco di 
Castelnuovo di Sotto, laureata in Giurisprudenza e mem-
bro della Consulta Regionale degli emiliano-romagnoli 
nel mondo, da luglio 2011 è direttamente coinvolta in 
iniziative mirate alla promozione delle pari opportuni-
tà. “Cercare di conciliare l’occupazione femminile, non 
escludendo la possibilità della cura familiare, dovrebbe 
essere alla base di un qualunque paese civile; ostacolare 
il rientro di una donna a seguito della maternità, ad esem-
pio, è una vera e propria violenza che si attua su di esse. 
Bisogna cambiare le cose, subito”. Da sottolineare anche 
l’iniziativa della Mori assieme alla Commissione regio-
nale per la promozione di condizioni di piena parità tra 
donne e uomini, la cosiddetta “Legge quadro per la parità 
contro la discriminazione di genere”. Punti forti di questa 
proposta, l’introduzione a livello scolastico di un percor-
so formativo a favore delle differenze e la promozione di 
studi di ricerca medici legati al sesso (è noto che gli ef-
fetti delle terapie possano variare considerevolmente se 
applicati a uomini o a donne). “Cambiare la non-cultura è 
possibile e partire dagli istituti è il modo di agire più effi-
cace che abbiamo: prevenire fin dall’inizio, insegnando il 
rispetto e la tolleranza”. 
Qui interviene anche Emanuela Ori, Vice Questore ag-
giunto di Carpi: “Possiamo munire di braccialetto elet-
tronico e dispositivi simili gli aggressori, oltre a poter fi-
nalmente sfruttare le intercettazioni telefoniche. Coloro 
che maltrattano le donne sono banditi dal rientro nelle 
mura domestiche permettendo alle vittime di restare a 
casa; prima, invece, capitava che queste fuggissero ma 
non avessero un luogo dove stare. Ora è il violento che 
viene espulso ed allontanato”. Prosegue: “in questura ar-
rivano anche minorenni che chiedono il nostro aiuto, per 
sottrarsi a matrimoni combinati o ad ambienti familiari 
che le vogliono costrette a vite che non le rappresentano 
; è inaccettabile che vi siano ancora numerose donne alle 
quali viene proibito di uscire di casa, lavorare e socializ-
zare. Far capire loro che possono scegliere una vita di-

versa e che hanno i mezzi legali per farlo, è importante”. 
“Cruciale anche ricordare che nel nostro paese, solo dal 
1968 è stata abrogata la legge in base alla quale l’adulte-
rio femminile era da considerarsi reato; ed abbiamo at-
teso fino al 1981 per abolire il delitto d’onore (in pratica, 
l’attenuante a cui ricorreva un maschio reo di omicidio 
contro una donna della propria famiglia, ad esempio, in 
flagranza di adulterio)”.
Il Giudice per le Indagini Preliminari del Tribunale di Mo-
dena Eleonora Pirillo sposta l’attenzione su un risul-
tato positivo in termini di tutela legale: l’introduzione, a 
partire dal 2009, del reato di stalking.
“Oggi possiamo finalmente perseguire questi uomini 
(o donne), che rendono la vita delle vittime un incubo 
insopportabile. Abbiamo un’arma in più per prevenire 
tragici sviluppi. Anche la recente legge sul femminicidio 
(sopravvissuta  a ben 414 emendamenti), vede finalmen-
te inasprire le pene e le misure cautelari. 
Fondamentale, l’introduzione per l’arresto in flagranza 
obbligatorio per i reati di maltrattamenti in famiglia e per 
lo stalking stesso.” Ci ricorda, inoltre che “Solo dal 1996 
è stata creata la legge sulla violenza sessuale, un reato 
non punibile negli anni precedenti”. 

Nella seconda parte del convegno sono state riportate te-
stimonianze dirette di chi si confronta quotidianamente 
con coloro che hanno subito violenza e operano nel set-
tore sanitario e anti-violenza:
Ad esempio Giovanna Zanolini, Presidentessa dell’As-
sociazione Donne e Giustizia, ha sottolineato come que-
sto organo, attivo dal 1982, sostenga le donne italiane e 
straniere sul territorio: “Ci giungono troppo spesso ri-
chieste di aiuto per realtà disagiate, dove queste persone 
subiscono intollerabili soprusi; episodi di oppressione e 
discriminazione indicibili; è dovere di noi cittadini e della 
giustizia italiana muoversi tempestivamente con adegua-
te tutele legali che pongano un freno a questo fenomeno, 
cresciuto grazie a mentalità arcaiche e maschiliste ancor 
oggi tollerate, a nord come a sud della penisola.
Le donne chiedono ed esigono più protezione per se stes-
se e per i loro figli e stiamo cercando in tutti i modi di 
assicurare loro questa certezza”. 
“Abbiamo centri di consulenza gratuita per le vittime, 
che sono a noi utili anche per cercare di migliorare la 
legislatura, spesso carente su questo argomento.”
L’avvocato penalista Cosimo Zaccaria si interroga su 

Le relatrici della prima parte del convegno “Insieme contro la violenza alle donne” da sinistra l’On. Vanna Iori Responsabile nazionale del PD per l’infanzia e l’adolescenza, 
Roberta Mori Presidente della Commissione Parità e Diritti delle persone, Emanuela Ori Vice Questore Aggiunto del Comando di Polizia di Carpi e il Giudice per le Indagini 
Preliminari del Tribunale di Modena Eleonora Pirillo.
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quanto possa fare nel concreto la legislatura, tante volte 
paradossalmente, più evoluta della mentalità dei cittadini 
che ne usufruiscono: “Ci sono nodi contorti ancora da 
sciogliere; non basta il lavoro dei tecnici, se non si sradi-
ca il problema dal profondo, stimolando un pensiero tol-
lerante e lontano dal sessismo delle società patriarcali”. 
Altro punto su cui insiste: “Queste donne vanno, prima di 
tutto ascoltate; bisogna credere ai loro drammi, abbatte-
re il muro di solitudine in cui si sentono prigioniere”. 
Monica Dotti, sociologa responsabile del Centro LDV, 
sposta per un attimo l’attenzione dall’altra parte del pro-
blema. Il centro LDV - Liberiamoci dalla violenza, nasce 
a Modena grazie ad un team di esperti con lo scopo di 
guidare verso il cambiamento i maschi stessi, autori del-
le violenze. Attualmente vi sono diversi uomini in cura; 
condizione necessaria per essere accettati, non soffrire 
di tossicodipendenza o alcolismo, poiché soggetti desti-
nati ad altri tipi di terapie. I soggetti hanno tra i 25 e 65 
anni ed anche il loro background socioculturale è molto 
variegato.
“In circa un anno, con l’aiuto della psicoterapia, cerchia-
mo di rieducare questi individui, di renderli consapevo-
li di ciò che hanno fatto. Nella struttura abbiamo anche 
psicologi maschi, che sono in grado di creare un’affinità 
più immediata con i pazienti. Li facciamo parlare di ciò 
che hanno fatto, riviviamo insieme le loro azioni e paro-
le, domandiamo a costoro come si siano sentiti in quei 
momenti per arrivare alla cosa più importante: assumersi 
le proprie responsabilità. Sviluppare un’empatia per la 
vittima è una tappa fondamentale in questo cammino di 

riabilitazione”. 
La violenza fisica è meno difficile da interrompere mentre 
quella psicologica richiede un soggiorno decisamente più 
duraturo nella struttura. Informare i cittadini di questo 
centro, può essere un aiuto non solo a posteriori, ma an-
che a livello preventivo”.
Soltanto nel 2014, il Pronto soccorso dell’Ospedale Ra-
mazzini di Carpi ha registrato 168 casi di violenza sulle 
donne. Carlo Tassi, Primario del reparto, è intervenu-
to al convegno sottolineando l’enorme percentuale delle 
donne che ancora non denunciano :il 92%. E non si tratta 
di casi correlati a uno scarso livello di istruzione, come 
verrebbe da pensare: “È ancora difficile, per queste don-
ne, uscire allo scoperto, anche di fronte alle evidenze 
fisiche; attualmente abbiamo introdotto un nuovo proto-
collo e formato il nostro personale per cercare di aiutarle 
il più possibile e fornire loro una rete sicura alla quale po-
ter fare riferimento; nei casi più gravi, poi, collaboriamo 
fianco a fianco con le forze dell’ordine e la magistratura”.
Infine Vanna Borsari, Presidente del centro “VivereDon-
na Onlus”, interviene: “Donne di diverse età e contesti 
sociali disparati vengono nel nostro centro per essere 
ascoltate. Ancora oggi la violenza domestica è la prima 
causa di morte e di invalidità permanente nelle donne tra 
i 16 e 44 anni. Noi siamo qui unite, volontarie, per cerca-
re di tendere una mano, per dire “basta” a questa strage 
a cui le orecchie tendono inspiegabilmente ad abituar-
si”. “La violenza può nascere in chiunque ed è importante 
eliminare il concetto che possa essere giustificata a fini 
educativi: non è mai la soluzione. Ogni giorno ci imbat-

Il tavolo dei relatori della seconda parte del convegno. Da sinistra l’avv. Giovanna Zanolini Presidentessa dell’Associazione Donne e Giustizia, l’avv. penalista Cosimo Zaccaria, 
Monica Dotti sociologa responsabile del Centro LDV, Carlo Tassi Primario del Pronto Soccorso dell’Ospedale Ramazzini di Carpi e Vanna Borsari Presidente del centro 
VivereDonna onlus.
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PALAZZO FORESTI
Palazzo Foresti si trova in via San Francesco a Carpi, di fronte alla 
chiesa dedicata a San Francesco ancora chiusa per i lavori di 
restauro e consolidamento imposti dal sisma del 2012.
E’ un grandioso palazzo ottocentesco, già sede delle collezioni 
d’arte Pietro Foresti e Umberto Severi e che oggi raccoglie la 
collezione di Alberto Marri dedicata alla pittura dell’ottocento e 
primo novecento, di cui il catalogo “ Ottocento italiano.
La collezione Marri di Palazzo Foresti” curato da Paul Nicholls e 
Luciano Rivi, è stato pubblicato nei mesi scorsi.
Il volume illustra 99 dipinti dell’ottocento, dai macchiaioli ai natu-
ralisti toscani. Opere molto note e fondamentali per la storia 
dell’arte come quelle degli artisti Giovanni Fattori, Signorini, Bol-
dini, Bandi, de Tivoli e Zanetti.
Palazzo Foresti è di fatto una dimora privilegiata di grandi colle-
zionisti di Carpi, un palazzo museo divenuto punto di riferimento 
per l’attività culturale e lavorativa della città dei Pio.
L’architettura del Palazzo è rappresentata dalla tipica edilizia resi-
denziale ottocentesca.
Pietro Foresti incaricò, nel 1892, l’architetto Achille Sammarini di 
adattare il vecchio fabbricato delle industrie di famiglia di paglie 
e cappelli in truciolo per creare una residenza in stile neorinasci-
mentale. La facciata a un piano è in mattoni stuccati e levigati 
con due grandi finestroni caratterizzati da bifore su terrazze in 
stile rinascimentale.
Nel cortile del palazzo è situata una bifora gotica originale del 
‘400 veneziano, mentre un maestoso scalone barocco introduce il 
visitatore alle sale del piano nobile decorate dagli artisti modenesi 
Lelio Rossi (1844-1907) Fermo Forti (1839-1911) Andrea Becchi 
(1849-1926) e Carlo Grossi (1857-1931).
All’interno del complesso si può visitare il salottino rosa, un salotto 
in stile Liberty dove si possono ammirare le “Fasi del giorno” 
opere di Carlo Grossi con figure femminili che danzano avvolte nei 
fiori in un clima romantico e sensuale.
Gli altri spazi del piano nobile occupano le oltre 120 opere di 
Alberto Marri, vicepresidente vicario della Banca Popolare dell’E-
milia Romagna, nonchè proprietario del palazzo che l’imprenditore 
mette a disposizione della cittadinanza per conferenze d’arte, 
presentazioni di libri e convegni.

tiamo in testimonianze dolorose di donne che per troppo 
tempo non hanno avuto la forza di reagire; il primo passo 
coraggioso che compiono è venire da noi ed è nostro do-
vere dar loro tutta la protezione possibile”. 
Levare il velo dorato del  “troppo amore” che troppo 
spesso porta le donne a giustificare l’offesa, lo schiaffo, 
la spinta, i lividi; smantellare il ruolo del padre-padrone.
Diceva la meravigliosa attrice Bette Davis: “Nella vita ab-
bondano i maschi, ma scarseggiano gli uomini”.
Non è solo la vittima ad esser debole, ma anche chi fa del 
male, incapace di comunicare se non con queste atrocità. 
Guardate le donne accanto a voi: se qualcosa non torna, 
ascoltatele. Parlate. Se serve, denunciate.
Una comunità non violenta è una protezione non solo per 
le vittime, ma per il futuro di tutti. Non c’è cultura, reli-
gione, tradizione che giustifichi questo male. 
Adesso prendete il calendario e annotate il 25 novembre.
E, se davvero volete cambiare qualcosa, fate un segno 
simile sui 364 giorni.

Il tavolo del buffet offerto da Righi Arredamenti al termine del convegno e alcune 
foto dei partecipanti.
Si ringraziano inoltre per la collaborazione il Lions Club A. Pio di Carpi, Confindu-
stria Modena e l’Acetaia Leonardi.

Cristina Bicciocchi Presidente 
dell’Associazione culturale no profit 
Donne del 2000 che ringrazia la 
Signora Righi di Righi Arredamenti.  
Gli show room sono a Soliera e a 
Modena con esclusiva Febal.
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pannelli illustrano il momento tragico della morte e il viag-
gio dell’anima verso l’infinito. Gli ultimi 5 pannelli sono il 
viaggio dell’anima che, purificata, torna sulla terra. 

Il requiem di Giuseppe Verdi
Ricordiamo che il Maestro Giuseppe Verdi dopo il suc-
cesso di Aida, si ritirò per un lungo periodo dal teatro 
dell’opera. In realtà egli pensava, da tempo, ad una com-
posizione come questa, tanto che nel 1869, aveva orga-
nizzato una messa da requiem a più mani per la morte di 
Gioacchino Rossini. Il “Libera me Domine” della Messa 
del 1874, fu composto in quella occasione.
Verdi rimase poi molto impressionato dalla morte del 
compatriota Alessandro Manzoni, avvenuta nel 1873. 
Manzoni, come Verdi, si era impegnato per l’unità d’Italia 
avvenuta pochi anni prima e condivideva con lui i valori 
tipici del Risorgimento, di giustizia e libertà. La sua mor-
te gli fornì dunque l’occasione per realizzare il vecchio 
progetto, questa volta componendo l’intera Messa. Il 
Requiem che Verdi offrì alla città di Milano, fu eseguito 
in occasione del primo anniversario della morte di Man-
zoni, il 22 maggio 1874, nella Chiesa di San Marco sem-

Dies Irae
È il titolo della mostra dell’artista Vittorio Rainieri tenu-
tasi recentemente a Sala Baganza, in provincia di Parma, 
ispirata al Requiem del Maestro Giuseppe Verdi.
L’impareggiabile capolavoro musicale di Giuseppe Verdi 
è stato di ispirazione nell’ultimo straordinario lavoro arti-
stico di Vittorio Rainieri, dove nei suoi 17 metri di pittura, 
ha saputo interpretare il messaggio nascosto nella gran-
de opera Verdiana rendendolo visibile a tutti. Trasportare 
in immagini quello che il grande Maestro Verdi con la sua 
musica ha voluto farci comprendere, è stata l’intuizione 
e lo spirito che hanno animato l’artista parmense, che già 
dal 2009 si preparava a omaggiare il bicentenario di Verdi 
avvenuto nell’anno 2013, riproponendo a grandi dimen-
sioni i 27 personaggi delle sue opere e, infine, nel 2014, a 
completamento di tutte le opere verdiane, Rainieri deci-
de di realizzare su tela il tema già espresso ma capito da 
pochi presente nel bassorilievo dello scultore Ximenes 
che faceva parte del maestoso monumento dedicato a 
Verdi ubicato nel piazzale antistante la stazione ferrovia-
ria di Parma, visibile fino al 1945 e, oggi purtroppo anda-
to completamente perduto. 

Significato esoterico
Rainieri, in questa occasione, è stato in particolare af-
fascinato dal significato esoterico del bassorilievo che 
evidenzia come i grandi personaggi alla stregua di Ver-
di, abbiano sempre voluto lasciare messaggi più o meno 
criptati ai posteri sui grandi temi dell’Umanità; in questo 
caso il viaggio dell’anima e la sua reincarnazione.
Anche l’interpretazione artistica di Rainieri va in questa 
direzione e si divide in 3 fasi: i primi 6 pannelli illustrano 
la vita, il lavoro e il tormento della malattia. I secondi 6 

Dies Irae
omaggio al Requiem di Giuseppe Verdi

Sala della Rocca di Sala Baganza. Particolari del grande dipinto, 17 mentri di lunghezza 
per 140 cm di altezza

Vittorio Rainieri fa rivivere in una tela di 17 metri l’opera del Maestro di Busseto 
che racchiude il messaggio segreto dell’immortalità dell’anima
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pre a Milano. Fu diretto dallo stesso Verdi e il successo 
fu enorme e la fama della composizione superò presto i 
confini nazionali. 

L’artista Vittorio Rainieri
Dopo la mostra presentata nel 2013 in occasione dell’ anno 
dedicato a ricordo della nascita del maestro Verdi dal titolo 
“Spirito verdiano” che lo ha visto impegnato a presentare 
la collezione al completo di tutte le 27 opere verdiane, ecco 
che oggi nel 2016 con l’ultima mostra dal titolo “Dies Irae”, 
Rainieri ha completato il ciclo di opere dedicate al maestro 
Verdi. “Dies irae” qui il messaggio nascosto nel requiem, 
rivive e si anima sulle tele di Vittorio Rainieri che con il suo 
animo profondo e indagatore si è lasciato trasportare dalle 
similitudini armoniche tra musica e pittura per trascende-
re la realtà oggettiva della morte e arrivare nell’aldilà se-
guendo il viaggio astrale dell’anima attraverso le note del 
Requiem. Complimenti a Vittorio Rainieri che con quest’ul-
tima opera diventa colui che tramanda il messaggio esote-
rico del Requiem dove il M.o Giuseppe Verdi ha voluto la-
sciarci un chiaro messaggio sulla immortalità dell’anima... 

Maestro Rainieri quale è stata la chiave che l’ha fatta 
entrare in simbiosi con l’opera Verdiana? 
Uno dei motivi principi è stato scoprire nella musica clas-
sica in particolare quella verdiana e trovare già pronte tan-
te risposte alle domande che l’umano pone a se stesso nei 
momenti di maggior difficoltà spirituale. Un grande regalo 
che il maestro Verdi ha voluto donarci è quello di farci ca-
pire quanto l’umano sia ben poca cosa senza la consapevo-
lezza delle proprie azioni. Il secondo motivo, è che dopo 
aver ascoltato specifici brani, ho scoperto un Verdi al quale 
non bastavano tutte le parolone spese dagli studiosi sulla 

vita e le sue opere, ma si poteva andare oltre e scoprire un 
Verdi che non è più Verdi ma un maestro dello spirito, che 
raggiunto un alto grado di consapevolezza vuole condivi-
dere con noi la sua scoperta e ci sprona a sperimentarne 
i benefici, mettendoci a disposizione la sua musica come 
mezzo per rischiarare il nostro cammino. Il raggiungimen-
to della consapevolezza dell’essere umano è una delle mete 
inconsce del nostro cammino programmato per raggiunge-
re una verità unica che è di tutti ma che, ahimè si sa, che 
solo pochi si prendono l’onere di cercarla, perchè fa troppo 
male. Le strade possono essere tante e Verdi, ha proposto, 
quella che a lui era la più congeniale, la musica. 
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A riscontro di questo, posso citare una recente frase del 
maestro Muti “Verdi è l’Italia. Lui siamo noi” questo ad 
indicare quanto il Maestro abbia amato ed abbracciato 
spiritualmente tutta la nazione ponendosi egli stesso da 
tramite tra l’umano ed il divino. 

Un lavoro artistico enorme che è diventato un tutt’u-
no con il Requiem tanto da proporli in parallelo. 
Si un lavoro artistico enorme, come enorme è stato il 
lavoro artistico dello scultore Ximenes e dell’architetto 
Lamberto Cusani nel realizzare il monumento dedicato 
al maestro Verdi nel 1922, ora andato perduto, ma da me 
ripreso come fonte ispiratrice e riproposto non più in for-
ma scultorea ma usando la forma espressiva della pittura 
per far rivivere le emozioni di un mondo ormai perduto 
per sempre. Il monumento per l’appunto era composto da 
27 grandi statue rappresentanti tutte le opere del maestro 
Verdi più un’ ara centrale che rappresentava la messa di re-
quiem: le mie opere rispetto al monumento sono ben poca 
cosa 27 metri per rappresentare tutte le 27 opere più i 17 
metri dedicati al requiem, 44 metri di colori ed emozioni. 

Toccare le corde dell’anima con la musica e la pittu-
ra insieme è una novità anche dal punto di vista del 
fruitore della mostra. 
Vorrei rispondere a questa domanda con alcune parole già 
dedicate alle mie realizzazioni dal proff. Franco Migliaccio 
che riprendo; “A Rainieri non è sfuggito il legame di paren-
tela strettissimo che lega indissolubilmente le due discipli-
ne espressive. Altrimenti perché arti visive (soprattutto la 
pittura) e musica condividerebbero lo stesso lessico? Per 
entrambe le arti si parla di armonia, di timbri, di scale cro-
matiche, di ritmo, di composizione, di accordi, di spazio e 
tempo, di improvvisazione, di colori (o suoni) squillanti, di 
suoni (o colori) chiari e scuri, e via discorrendo. Sarà forse 
un caso? Per artisti del calibro di Seurat, Delaunay, Klee e 
Kandinskij, no. Per musicisti come Alexandr Scriabin, Wla-
dimir Boronoff-Rossiné, Arnold Shönberg e tantissimi altri 
neppure. “ Da questa considerazione espressa da Migliac-
cio si può notare che tanti grandi hanno tentato nell’impre-
sa, e devo dire che l’abbinamento artistico tra la musica del 
maestro Verdi ed il mio modo di esprimermi con i colori, ha 
trovato da subito un canale di intesa. 

Un progetto artistico che avrà una grande risonanza 
a livello internazionale visto la novità e il grande 
amore per il M.o Giuseppe Verdi nel mondo... 
Si, considerando che oggi a Verdi viene dedicato nel mon-
do la maggior parte delle attenzioni, da una recente stati-
stica si evidenzia che Verdi è rappresentato ben 3335 vol-
te, Mozart 2402, Puccini 2328, Wagner 1175, ecc, possia-
mo essere certi che un brand del genere può da solo farci 
sentire orgogliosi di essere italiani. La speranza la ripongo 
in chi consapevole dell’importanza culturale ed artistica 
unica al mondo nel suo genere del lavoro da me svolto, 
possa essere in grado di portarlo presto ad essere fruibile 
ai più alti livelli di popolarità . Questo evento a cui ho dato 
il titolo “Spirito verdiano” unisce le più importanti eccel-
lenze italiane, musica, arte e food, tre ingredienti questi, 
che amalgamati tra loro possono far apprezzare non solo 
un Verdi a 360 gradi, ma essere anche veicolo eccezionale 
di promozione del genio italiano nel mondo.

Sopra: momento espositivo della mostra dal titolo “Spirito Verdiano” con la 
rappresentazione di tutte le 27 opere composte dal maestro Verdi.
Sotto: foto d’epoca: monumento dedicato al maestro G. Verdi eretto davanti 
alla stazione ferroviaria nella città di Parma nel 1022 realizzato dallo scultore E. 
Ximenes e progettato dall’architetto L.Cusani.

GIUSEPPE VERDI
Giuseppe Verdi è considerato uno dei 
massimi operisti della storia musicale 
italiana, autore di melodrammi che 
fanno parte tuttora del repertorio dei 
più importanti teatri di tutto il mondo. 
Nato il 10 ottobre 1813 a Le Roncole, 
in provincia di Parma, Verdi dominò la 
scena lirica, soprattutto milanese, 
dopo i grandi protagonisti del primo 
Ottocento, Gioachino Rossini, Gaetano 
Donizetti e Vincenzo Bellini, prose-
guendo la tradizione del teatro musi-

cale italiano ed elaborando un linguaggio compositivo caratteri-
stico e personale. Sviluppò l’opera romantica in forme molto 
differenti da quelle del suo contemporaneo Richard Wagner. 
Importante fu il suo ruolo anche sulla scena politica italiana.
Nelle prime opere, Verdi dimostrò simpatia per il movimento risor-
gimentale che perseguiva l’Unità d’Italia. Per un breve periodo 
partecipò anche alla vita politica assumendo una carica elettiva 
presso il proprio comune di residenza. Il coro Va pensiero, tratto 
dal suo terzo lavoro, Nabucco (1842), e altri cori simili comparsi 
in opere successive, presentavano molti caratteri propri dello spi-
rito del movimento di unificazione e il compositore stesso divenne 
uno stimato rappresentante di questi ideali. Lo slogan “Viva Verdi” 
diffuso in tutta Italia è stato utilizzato come un acronimo per “Viva 
‘V’ittorio ‘E’manuele ‘R’e ‘d’ ‘ ‘I’talia” (Viva Vittorio Emanuele II re 
d’Italia, che era allora re di Sardegna).[124] Dopo che, nel 1861, 
vi fu l’unificazione dell’Italia, molte delle prime opere di Verdi 
furono re-interpretate per dimostrare la presenza di messaggi 
rivoluzionari occulti che molto probabilmente originariamente non 
erano stati voluti né dal compositore né dai suoi librettisti.[125]
Fra i suoi capolavori ricordiamo Aida (1871), la Messa da Requiem 
(1874), l’Otello (1887) e Falstaff (1893). E ancora Rigoletto, Il 
Trovatore e La Traviata, ancora oggi rappresentate e molto cono-
sciute fra i melomani.
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SUL SOFÀ DI CHICCA:

Silvia Nicolis
(PPD ‘15)

È Presidente del Museo Nicolis di Villafranca, 
uno dei più importanti musei privati in Italia e 
in Europa e una delle realtà culturali e di attra-
zione più importanti per l’intero territorio.
Fondato dal padre Luciano, imprenditore e 
grande collezionista, il Museo Nicolis è gestito 
secondo i criteri imprenditoriali del Museo-Im-
prese ed è accreditato internazionalmente 
come una delle realtà museali private più auto-
revoli nel settore del motorismo. All’attività 
prettamente museale di valorizzazione delle 
otto collezioni (auto d’epoca; moto e biciclette 
storiche; strumenti musicali, macchine fotogra-
fiche e per scrivere, accessori da viaggio vinta-
ge; piccoli velivoli), Silvia Nicolis affianca 
un’intensa attività congressuale, organizzazio-
ne di mostre ed eventi, collaborazioni con il 
mondo delle istituzioni culturali, dei media, 
dello spettacolo e ha sviluppato solide partner-
ship con la business community internazionale. 
Ricopre, oggi come in passato, importanti inca-
richi istituzionali, fra cui: Membro della Giunta 
della Camera di Commercio Verona per il setto-
re Industria; Consigliere Delegato al Marketing 
e Relazioni Associative di Confindustria Vero-
na;  Vice Presidente di Museimpresa, l’associa-
zione che fa capo ad Assolombarda e Confindu-
stria per la valorizzazione del patrimonio di 
storia industriale italiana.
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La dr.ssa Silvia Nicolis è una imprenditrice al servi-
zio della cultura come suo padre. Quale è stata la 
sua formazione e quando è diventata Presidente 
del Museo Nicolis?   Quali sono le caratteristiche 
del Museo fondato da suo padre? 
Il Museo è stato il coronamento del “sogno” di mio padre, 
Luciano Nicolis, imprenditore nel settore cartario (Gruppo 
Lamacart), un appassionato di meccanica e un collezioni-
sta dotato di un “fiuto” particolare che gli è sempre stato 
riconosciuto, e cioè la capacità di vedere dei gioielli là dove 
altri vedevano solo rottami. Questo lo ha aiutato non poco 
nella ricerca, che lo ha portato a scovare in tutto il mondo, 
oggetti d’epoca rarissimi e a riunire, in una struttura mo-
derna e creativa, un patrimonio culturale che altrimenti 
sarebbe andato irrimediabilmente perduto.
Per questo motivo la caratteristica del Museo è proprio 
l’unicità della collezione e del progetto stesso.
Il Nicolis è uno dei più importanti Musei privati del no-
stro Paese, la scelta fatta sin dalla sua inaugurazione, nel 
2000, che fossi io a dirigerlo è stata una naturale conse-
guenza del mio percorso professionale. Aprirlo al pubbli-
co lo ha poi trasformato in una attività imprenditoriale e 
culturale destinata ad ampliarsi e a svilupparsi, ma anche 
finalizzata a condividere con altri una passione che non 
volevamo rimanesse “confinata” e riservata solo a pochi.

Quali sono i pezzi da collezione più rappresentativi? 
La Collezione conta 200 automobili, più di 100 moto, più 
di 100 biciclette, 500 macchine fotografiche, un centina-
io di strumenti musicali, altrettante macchine per scri-
vere e numerosi oggetti dell’ingegno umano. Tra i pezzi 
più importanti c’è la «Motrice Pia», il primo motore a 
scoppio funzionante a benzina, realizzato nel 1882 dal 
veronese Enrico Bernardi, che scatenò la competizione 
fra lo stesso Bernardi e il tedesco Karl Benz; la Isotta 
Fraschini del 1929 celebrata nel film «Viale del tramon-
to» e amata da Gabriele D’Annunzio; la Lancia Astura 
Mille Miglia del 1938, unica al mondo e costruita appo-
sitamente per Luigi Villoresi, l’Alfa Romeo GTC 1750 del 
1931 un vero capolavoro della Carrozzeria Castagna. 
Per quanto riguarda invece la collezione su due ruote a 
motore, sono famose la Bianchi Tonale 175 cc (1957), 

rivestita con una spettacolare carenatura, la Norton 
Manx 500 Corsa (1962), uno dei simboli nella storia del 
Motociclismo.
 
Il cambio generazionale nel suo caso è stato favore-
vole, anche perchè all’idea di collezionismo, Lei ha 
inserito nel Museo altre iniziative.
Trasformare un luogo tradizionalmente statico in un mo-
derno “Spazio delle Idee” dove ogni giorno si incontrano 
persone, progetti e nuove iniziative è frutto di una più 
attuale visione culturale.  
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Chi sono i fruitori del Museo?
Proprio per la natura versatile del Museo i nostri visitato-
ri sono poliedrici: dall’appassionato di motori, alla fami-
glia in cerca di curiosità, dai giovani studenti fruitori di 
didattica e laboratori, alle aziende che utilizzano gli spazi 
congressuali per eventi business, ma tantissimi sono an-
che gli stranieri che ogni anno visitano la nostra struttura 
con grande interesse.

Sappiamo infatti che ha sviluppato anche valide 
partnership con la Business Community internazio-
nale e il Museo viene visitato ogni anno da appas-
sionati del settore che vengono un po’ da tutto il 
mondo. L’attrattiva della location rende il Museo 
anche luogo privilegiato per eventi e congressi...
Le attività Congressuali sono oramai consolidate e orga-
nizzate con grande professionalità, forti dell’unicità della 
location che, anche in termini di contenuti, rende qualsia-
si evento un’esperienza indimenticabile ed irripetibile.
La varietà delle nostre collezioni e dei contesti trattati, 
rende inoltre molto semplice declinare i temi a qualsiasi 
settore come per esempio: design, moda, tecnologia, 
scienza, costume, società, artigianato, letteratura, mec-
canica ecc   

Quali sono i progetti che avete in programma per il 
2016?
Il nostro è un laboratorio sempre aperto: confermiamo 
senza dubbio tutte le attività legate ai grandi eventi, alla 
didattica ed al turismo che sono sempre in progress.
In particolare saremo molto vicini al mondo dei motori 
con la partecipazione al salone internazionale di auto d’e-
poca Verona Legend Cars, ai Concorsi di auto d’epoca e 
proseguiremo le collaborazioni legate alle grandi Mostre.

Lei ricopre moltissimi incarichi, tra cui quello di 
Vice Presidente di Museimpresa di che cosa si tratta 
e quali sono le finalità di questa associazione?
Museimpresa è l’associazione italiana dei musei e degli 
archivi d’impresa nata nel 2001 per volontà di Assolom-
barda e Confindustria ed opera a livello internazionale.
Gli associati sono imprese che, attraverso la conservazio-
ne, l’esposizione, la valorizzazione di documenti, mate-
riali iconografici, oggetti, prodotti e macchinari, raccon-
tano la storia dell’impresa, della società e dei suoi prota-
gonisti.
Il valore di Museimpresa non è solo quello di affiancare le 
imprese nel loro progetto culturale, ma soprattutto quel-
lo di accrescere un network dove ogni associato può tro-
vare opportunità, azioni e visibilità di alto spessore, ed 
internazionali.   

Nelle pagine precedenti Silvia Nicolis ritratta sul palco di Profilo Donna e al Museo 
Nicolis.
In alto uno scorcio dell’architettura del Museo Nicolis di Villafranca (VR).
Sopra Concorso d’eleganza Villa D’Este, OM Superba 665 SSMM anno 1931.
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Osservatorio Progetto Donne e Futuro 
L’imprenditoria femminile in Piemonte
-quinta parte-  Piemonte, imprenditrici allo specchio

Non sappiamo mai quanto siamo alti
finché qualcuno non ci chiede di alzarci. 
Emily Dickinson

Banche Italiane: il contributo delle 
donne per le sfide del futuro
Il convegno annuale di Progetto Donne e Futuro nel centro 
direzionale di Veneto Banca a Montebelluna

Speciale Premio Profilo Donna Junior:
Ilaria Cingari



Personalità del mondo del credito locale e nazionale, don-
ne di banca e d’impresa, professioniste e giornaliste, queste 
le protagoniste del convegno annuale organizzato da Pro-
getto Donne e Futuro, dal titolo “Banche Italiane: il contri-
buto delle donne per le sfide del futuro”, svoltosi nel centro 
direzionale di Veneto Banca, a Montebelluna, lo scorso 26 
febbraio. 
Quest’anno il Progetto ha scelto un tema di estrema attua-
lità, l’evoluzione in atto nel mondo bancario e finanziario 
nazionale, mettendo in luce i contributi positivi che la par-
tecipazione femminile può offrire a un settore ancora pre-
valentemente maschile.
A coordinare i lavori della giornata l’Avvocato Cristina Ros-
sello, fondatrice e Presidente del Progetto.  “Ho fortemente 
voluto che il nostro appuntamento annuale si tenesse nel 
centro direzionale di Veneto Banca, perché anche grazie a 
iniziative di questo tipo l’istituto può e deve tornare a esse-
re protagonista non solo economico, bensì pure sociale e 
culturale, del proprio territorio d’elezione, come previsto 
dal piano industriale 2016-2020 approvato in Consiglio di 
Amministrazione”, ha affermato l’Avvocato, che nell’istitu-
to di credito trevigiano ricopre dall’ottobre scorso la carica 
di Vice Presidente. Rossello ha sottolineato l’impegno di 
Veneto Banca per la valorizzazione di politiche di genere 
quali veicolo di innovazione in un momento cruciale, tra le 
quali il raggiungimento del 40% di partecipazione femmi-
nile all’interno della governance,  proposito che anticipa 
l’invito a rispettare l’equilibrio di genere basato sul merito 
nei CdA delle società quotate, rivolto nel 2012 dall’allora 
Commissario Europeo per la Giustizia, Viviane Reding.
Durante il convegno è stata data rilevanza a diverse ricer-
che sul ruolo delle donne nell’economia, tra cui gli impor-
tanti studi promossi da Linda Laura Sabbadini, già Diretto-
re del Dipartimento Statistiche Sociali ISTAT, partecipante 
al convegno. Alla rappresentante dell’Istituto Nazionale di 
Statistica va il merito di aver comparato per prima i dati 
sulla condizione femminile italiana a quelli europei.
Altre  personalità femminili di spicco del mondo banca-

rio  sono intervenute  sul contributo delle donne per le 
sfide del futuro: consigliere di amministrazione e dirigen-
ti di MpS, come Stefania Bariatti, e Carige, come Eve-
lina Christillin, Popolare di Vicenza e della stessa Veneto 
Banca, come Joyce Bigio, a capo del Comitato endoconsi-
liare Controlli Interni e Rischi, oltre a interventi di alta 
tecnica da parte di rappresentanti di Consob (Commissa-
rio CONSOB Anna Genovese) e Banca d’Italia (Membro 
del Direttorio e Vice Direttore Generale della Banca 
d’Italia) in video conferenza.
Madrina del convegno, Anna Maria Tarantola, già Respon-
sabile della Vigilanza e poi Vice Direttore Generale di Ban-
ca d’Italia, nonché ex Presidente della RAI. Tarantola ha 
sottolineato come la “questione femminile” non sia soltan-
to un fattore etico e sociale, ma piuttosto una questione 
economica, una potenzialità da sfruttare per implementare 
la produttività e la crescita di tutti i settori: “Più donne al 
lavoro determinano una crescita economica significativa e 
più donne nelle posizioni di vertice delle aziende determi-
nano un incremento di competitività, produttività e anche, 
secondo alcuni studi statunitensi, del valore di Borsa delle 
società stesse”. 
Più interventi hanno evidenziato come non sia solo il gover-
no d’impresa a ricevere benefici in termini di produttività 

Banche Italiane: il contributo delle donne 
per le sfide del futuro

Il convegno annuale di Progetto Donne e Futuro
nel centro direzionale di Veneto Banca a Montebelluna

a cura di Elena Bordon
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da un management misto, ma anche specifici settori del 
mondo del credito. Ne è un esempio il risk management: 
“Le donne spesso portano regole e disciplina. In questo 
momento di profonda trasformazione del sistema banca-
rio il loro contributo può essere significativo” ha affermato 
l’Avvocato Rossello.
Nel corso della giornata, si sono avvicendati gli interventi 
di manager esperti specializzati in controlli, crediti e IT, tra 
cui alcuni dirigenti dell’istituto di Montebelluna. I relatori, 
partendo dalla loro esperienza, hanno presentato le pro-
spettive di un mercato finanziario in rapida evoluzione.
I lavori hanno quindi delineato le frontiere del cambiamen-
to e le sfide cui le banche italiane sono chiamate a rispon-
dere in maniera sempre più urgente, un quadro in cui le 
donne potranno essere l’elemento fondamentale per il rin-
novamento del sistema.
La riflessione e la sensibilizzazione sul contributo femmini-
le sono al centro dell’obiettivo che da sette anni Progetto 
Donne e Futuro si pone, al fine di valorizzare concretamen-
te le eccellenze femminili e favorire il conseguimento delle 
pari opportunità. Grazie all’impegno profuso in prima per-
sona dalla fondatrice Cristina Rossello, il Progetto opera 
su un duplice fronte. Da un lato la formazione femminile, 

Una foto che ritrae l’avv. Cristina Rossello Presidente di Progetto Donne e Futu-
ro con Annamaria Tarantola Madrina dell’iniziativa e alcuni dei relatori alla cena 
che si è svolta al termine del convegno dal titolo: “Banche italiane: il contributo 
delle donne per le sfide del futuro”.
Sotto le due pupil premiate nell’occasione da Progetto Donne e Futuro
a sinistra la dr.ssa Elisabetta Finkelberg e Ilaria Cingari.

attraverso seminari informativi in settori che spaziano 
dall’economia all’arte e dallo sport al mondo delle profes-
sioni. Dall’altro l’inserimento di promettenti neolaureate e 
neoprofessioniste nel mondo del lavoro, grazie a un per-
corso di tutoraggio e mentoring e al riconoscimento di 
borse di studio. 
Alle giovani pupil del progetto, Anna Maria Tarantola ha 
lasciato un prezioso consiglio: “Le invito a essere prepara-
te, perché nella vita non si può pretendere nulla se non si 
ha la giusta preparazione, essere pronte a qualche sacrifi-
cio, ma anche essere capaci di proporsi e avere il coraggio 
di ottenere i riconoscimenti meritati”.

Alcuni scatti dedicati al convegno di Progetto Donne e Futuro e ai suoi protagonisti
che si è svolto lo scorso 26 febbraio al centro direzionale di Veneto Banca a Monte-
belluna con la partecipazione di un folto pubblico.
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Affronto l’incontro con una lieve sensazione di timore re-
verenziale mescolato a curiosità. La fama di Cristina Ros-
sello la precede.  Il profilo nel suo sito la definisce “Esper-
ta di diritto societario, bancario e dei valori immobilia-
ri… avvocato di società quotate, consulente in imprese 
familiari, membro di collegi arbitrali”. Dietro a queste 
formule asettiche, ci sono in realtà le aziende e i nomi più 
importanti del Paese. Professionista di altissimo livello,   
insignita di numerosi premi,  Rossello, dopo essere stata 
cooptata nel Consiglio di Amministrazione  agli inizi del 
2014,  da ottobre dello scorso   anno è il Vice Presidente 
di Veneto Banca.  Ce n’è abbastanza per sentirsi “picco-
lini” al suo cospetto. L’approccio è invece diretto, quasi 
avvolgente.  Siamo a cena in uno dei ristoranti storici del 
Nord Est e l’Avvocato taglia subito le distanze: mi invita 
a mangiare e a non preoccuparmi delle calorie, perché le 
energie servono per concentrarsi e fare le mille cose alle 
quali ognuna di noi ogni è chiamata nelle nostre giornate 
di 48 ore. Decido che mi sta simpatica. 

A due anni dall’ insediamento un primo bilancio di 
questa esperienza in Veneto Banca.
Per le banche italiane gli ultimi 24 mesi sono pari ad anni 
luce. L’avvento dell’Unione Bancaria Europea è uno spar-
tiacque tra mondi diversi:  siamo entrati in una nuova 
era, caratterizzata da regole nuove e da un contesto di 

mercato  radicalmente cambiato rispetto a  quello pre-
cedente. Il  Consiglio di Amministrazione di Veneto Ban-
ca ha lavorato con grandissima intensità per far sì che 
l’Istituto avesse tutte le carte in regola per accogliere il 
cambiamento e farlo suo. L’assetto organizzativo inter-
no è stato rivoluzionato, le strutture adeguate alle nuove 
necessità, stiamo portando la banca verso la quotazione. 
Siamo pronti e il cambiamento è sotto gli occhi di tutti. 

Nel Consiglio di Amministrazione ci sono solo due 
donne.  C’è qualche differenza tra il modello di lea-
dership maschile e quello femminile?
Credo che il modello anni ’80 delle tiger ladies, nel qua-
le la competenza si associava ad un approccio molto ag-
gressivo, possa essere considerato definitivamente supe-
rato. Oggi le donne si basano molto sulla condivisione e 
le decisioni che esprimono diventano autorevoli proprio 
perché frutto di un grande lavoro di tessitura. Gli uomini, 
invece, tendono ad orientare il modello, adottando atteg-
giamenti impositivi, anziché persuasivi. Per contro, molti 
studi internazionali rilevano un limite  della leadership 
femminile: i nostri tempi di decisione sono più lunghi di 
quelli degli uomini. Nelle attività di alto livello professio-
nale il tempo è una variabile strategica, quindi la diffe-
renza non è da poco. Ci dobbiamo lavorare un po’, ma ci 
arriveremo sicuramente. 

di Mirella Piva

Non sappiamo mai quanto siamo alti
finché qualcuno non ci chiede di alzarci. 

Emily Dickinson
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Parità di genere. Secondo il World Economic Forum 
il Global Gender Gap dal 2006 ad oggi si è ridotto 
di soli 4 punti percentuali, passando dal 60 al 56%; 
l’Italia è al 69° posto su 142 Paesi censiti. Gli unici 
settori nei quali le donne hanno acquisito maggiore 
potere sono la politica e la presenza nei Cda. Lei 
pensa che la Legge Golfo-Mosca possa tradursi in 
un beneficio per il lavoro femminile nel suo com-
plesso?
Quelli che lei cita possono sembrare passi  poco rilevan-
ti, ma Bruxelles ha sottolineato con grande favore  i pro-
gressi fatti dall’Italia: abbiamo guadagnato significative 
posizioni, salendo dal 71° al 69° posto nella classifica 
relativa alla disparità uomo-donna. Siamo invece scesi 
nella classifica relativa alla partecipazione e alle oppor-
tunità nell’economia: oggi siamo al 114° posto, mentre 
nel 2013 eravamo al 97°. Quest’ultimo dato è la chiave 
di lettura della  Legge Golfo-Mosca. E’ vero, la norma  si 
occupa delle presenze femminili nei  Consigli di Ammini-
strazione, area che tocca una fascia limitatissima di don-
ne, ma può fungere da apri-pista, facendo leva sulla so-
lidarietà di genere. Molti pensano che la solidarietà fem-
minile non esista,  io sono invece  convinta del contrario. 
Ogni donna che entra in un Consiglio di Amministrazione 
si preoccupa della situazione in cui si trovano le donne 
dell’azienda che è chiamata a governare; l’ho fatto io con 
Veneto Banca, chiedendo di studiare iniziative a favo-
re del lavoro femminile, che la Direzione Commerciale 
sta mettendo in pista. Da agosto dello scorso anno due 
donne sono a capo di funzioni apicali d’importanza stra-
tegica: la Direzione Risorse Umane e la Direzione Com-
pliance.  Sono convinta che anche le colleghe presenti in 
altri Consigli di Amministrazione stiano procedendo in 
modo analogo.  Il cambiamento passa attraverso azioni 
dedicate e costanti, che producono i loro effetti positivi 
nel medio periodo.

A proposito di azioni dedicate: Donne e Futuro, 
l’associazione di cui è fondatrice e presidente,  da 
anni accompagna  giovani donne nell’inserimento 
lavorativo. Perché una donna come lei, arrivata ai 
massimi livelli , decide di sottrarre tempo alla pro-
fessione per dedicarsi a questo tipo di attività?
Le ragioni sono molte. Credo alla logica della “restituzio-
ne”: chi ha avuto molto dalla vita e dal lavoro matura un 
“debito sociale” che ha il dovere di scontare, mettendo 
a disposizione l’esperienza, le opportunità di relazione 
e di contatto che derivano dalla sua attività. C’è poi un 
aspetto generazionale. La crisi economica e del welfare 
sta spingendo le generazioni ad una contrapposizione 
inutile e dannosa, che rischia di disperdere la ricchezza 
insita nello scambio reciproco tra persone di diversa età. 
La figura del mentore va invece recuperata e valorizza-
ta. Con Progetto Donne e Futuro vogliamo promuovere 
e premiare il merito femminile,  sostenendolo nel tempo 
con l’appoggio di personalità femminili eccellenti. Per 
far questo, ogni anno  selezioniamo giovani donne che 
si sono distinte in diversi campi di attività. Mettiamo al 
loro fianco madrine di eccezione, vere e proprie guide 
che promuovono il talento delle giovani, individuando 
percorsi specifici di inserimento nel mondo del lavoro. 
Quest’anno abbiamo scelto per il settore bancario  una 

madrina d’eccezione,  Annamaria Tarantola. E’ stata no-
stra ospite nel Convegno, promosso da Progetto Donne e 
Futuro, che si è tenuto a Montebelluna pochi giorni fa sul 
tema Controlli, IT, Crediti: le nuove frontiere del cambia-
mento nel settore bancario. Due giovani stagiste saranno 
inserite in Veneto Banca nell’ambito dei controlli e della 
giuslavoristica. Progetto mette a loro disposizione delle 
borse di studio e la possibilità e di  avere consigli e sup-
porti dalla dottoressa Tarantola; non penso di usare un’i-
perbole se dico che questi sono gli incontri che possono 
cambiare la vita di una persona. 

L’obiettivo è far crescere una nuova generazione di 
donne dirigenti?
L’obiettivo è valorizzare il talento, favorendo lo sviluppo 
delle attitudini e la crescita professionale femminile in 
tutti i campi.
In Italia il dibattito sul lavoro giovanile sembra afflitto da 
una sorta di “strabismo divergente”: da un lato ci sono 
ministri che definiscono  bamboccioni i giovani che non 
escono di casa perché non possono contare su di un 
reddito sicuro, o che li incitano a non essere “Choosy” 
rispetto ad un mercato del lavoro che è sempre meno 
in grado di assorbirli. Dall’altro,  sono continue le solle-
citazioni ad andare all’estero per frequentare  master o 
specializzazioni di alto livello. 
Progetto Donne e futuro tiene conto di quella che è la real- 
tà vera dell’Italia. Non tutti i ragazzi vogliono  emigrare; 
la grande maggioranza desidera lavorare qui, nel paese 
in cui è nato o, comunque, vicino alla famiglia d’origine. 
Non tutti hanno come orizzonte le professioni liberali 
o i percorsi manageriali. Per molti, si tratta di scegliere 
un lavoro normale e di poterlo svolgere al meglio. Per 
questo,  abbiamo creato una fitta rete di relazioni con gli 
enti territoriali e con le scuole professionali delle diverse 
regioni, con l’aiuto dei quali selezioniamo giovani donne 
meritevoli  provenienti da famiglie non particolarmente 
abbienti. Il nostro obiettivo è aiutarle a capire qual è il 
loro sogno e metterle nelle condizioni di coltivarlo. 
Seneca diceva che la fortuna non esiste, ma esiste il mo-
mento in cui il talento incontra l’occasione. Il nostro ruo-
lo è proprio questo: creare l’occasione per l’incontro.
 
Chiudiamo ritornando al Gruppo Veneto Banca. 
Che ruolo possono avere le donne in questa fase di 
grande trasformazione dell’azienda?
Ho accettato di far parte del Consiglio di Veneto Banca 
perché pensavo fosse un’azienda interessante. Ho trova-
to una banca viva, combattiva, nonostante le difficoltà 
degli ultimi anni.  La lotta per il superamento degli stress 
test è stata una testimonianza di questa capacità di te-
nuta; l’immane lavoro di riorganizzazione interna seguito 
all’entrata in Europa è  l’ulteriore esempio della dedizione 
e delle capacità reattive ed adattive dell’intera struttura.  
Molti studi  documentano come le donne, nei momenti di 
crisi, siano migliori degli uomini. Sono convinta che an-
che in questa fase le nostre donne sapranno essere forti, 
tenere il timone, motivare i colleghi, perseguire l’efficien-
za e l’eccellenza nella loro attività. Dante considerava gli 
ignavi dei peccatori e li collocava nell’Antinferno. 
Anche noi dobbiamo combattere l’ignavia, coltivando la 
forza, il coraggio e la determinazione. 
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Oltre sette anni di crisi hanno lasciato il segno sugli im-
prenditori italiani: tra il 2008 e il 2014 sono diminuiti di 
quasi 511.000 unità, pari all’8,4% in meno.
Ma le imprenditrici hanno resistito me-
glio dei colleghi maschi ai colpi della con-
giuntura negativa. Negli ultimi sei anni 
il numero delle lavoratrici indipendenti 
italiane (imprenditrici, lavoratrici autono-
me, libere professioniste) è diminuito di 
123.000 unità, pari al 6,7% in meno.
Un calo inferiore a quello registrato dalla 
componente maschile del lavoro indipen-
dente che nello stesso periodo è diminuita 
del 9,1%, con una perdita di 387.900 unità.
Come abbiamo già evidenziato in queste 
pagine, secondo i dati forniti dall’Osserva-
torio di Unioncamere al 31 dicembre 2014 
la fotografia della presenza dell’imprenditoria femminile 
in Italia è di 1.302.054 e costituiscono il 21,5% dell’univer-
so imprenditoriale italiano, ma è una realtà 
giovane che sta crescendo di peso veloce-
mente. In Piemonte le imprese femminili 
sono 98.725 e siamo quindi la quinta regio-
ne in Italia per numero di imprese in rosa.
La donna, in Piemonte come nel resto d’I-
talia, si mette sempre più spesso in gioco 
per scelta e non per necessità: sceglie for-
me giuridiche “snelle”, come l’impresa individuale o le 

società cooperative, che permettono di ovviare ad alcu-
ne delle difficoltà  maggiormente evidenziate dalle nuove 

imprenditrici: una burocrazia giudicata 
troppo pesante, un rapporto problema-
tico con il credito, di pregiudizi e scetti-
cismo ancora diffusi.
Ostacoli giuridici, economici, culturali 
che, anche nella nostra regione, fanno 
sì che per una donna scegliere una vita 
alla guida di un’impresa molto spesso 
sia davvero “un’impresa”. 
Ma, per fortuna, sempre più donne ci 
credono: come evidenzia una ricerca 
della Fondazione Cassa di Risparmio 
di Cuneo, “le ricadute positive sull’e-
conomia derivanti dalla riduzione del 
differenziale di genere si spiegano gra-

zie a diversi fattori: in particolare, la partecipazione 
al lavoro delle donne porta a una maggiore domanda 

di servizi da parte delle lavoratrici, 
a un loro contributo reale alla massa 
fiscale e previdenziale, a un minore 
rischio di povertà (specie per le fami-
glie monoparentali), nonché, su scala 
imprenditoriale, a una migliore go-
vernance delle società, una gestione 
meno rischiosa delle imprese, debiti 

di qualità migliore”. Dunque, la maggiore partecipa-

di Alessandra Perera

Osservatorio Progetto Donne e Futuro 
L’imprenditoria femminile in Piemonte

-quinta parte- 

Piemonte, imprenditrici allo specchio
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zione delle donne alla vita produttiva attraverso l’im-
presa è una risorsa importante per contribuire a ri-
lanciare la crescita non solo del Piemonte ma di tutte le 
regioni italiane.”
Un esempio concreto?
Viene proprio da una delle zone più ricche del Piemonte, 
la provincia di Cuneo, dove a lavorare sono prevalente-
mente le donne “giovani adulte” tra i 35 e i 44 anni, che, 
con un tasso del 78,4% nel 2013 arrivarono a superare  ̶ 
per la prima volta in tutta Italia ̶ l’obiettivo di Lisbona di 
occupazione al 75% (pur mantenendosi ampiamente sot-
to il dato maschile che, con un 93,8, si avvicina alla piena 
occupazione).
E’ invece l’Osservatorio sull’imprenditoria femminile di 
Unioncamere che ci dice “C’è uno stile differente che 
emerge ed avanza ma che ancora non è un “modello”. 
L’identikit dell’imprenditrice è quello di una donna in 
cui persistono elementi contraddittori che però riesco-
no a coesistere. La donna imprenditrice è ad un tempo 
convenzionale e statica ma anche innovativa e dina-
mica, tradizionale e conservatrice ma anche moderna 
ed esploratrice. Insomma, rispetto alle sue aspettative, 
esprime l’ambivalenza di chi si raffigura un po’ sospesa 
tra sogno e realtà.”
Il segreto del successo? La convinzione di potercela fare, 
il forte desiderio di autonomia, la capacità di ricorrere 
alle reti familiari, l’attitudine ad andare incontro al clien-
te e accettare le sfide del mercato. “Per le imprenditri-
ci il successo è costituito da un mix di caratteristiche 
personali, la principale delle quali (per il 44,7% delle 
intervistate) è capacità di assumersi responsabilità.” 
Lo stile diverso nella gestione dell’impresa emerge so-

prattutto nel rapporto con i collaboratori: nelle imprese 
femminili si delega più a donne di quanto non avvenga 
nelle imprese non femminili anche se, in assoluto, la de-
lega delle funzioni va ancora prevalentemente ai collabo-
ratori maschi. 
Da una gestione verticistica a una gestione più collabora-
tiva e inclusiva. Anche qui la capacità di fare rete crea la 
differenza, rende il tessuto produttivo più resistente, aiu-
ta a creare un circuito virtuoso con il resto della società 
e si riverbera positivamente sull’andamento della nostra 
economia nazionale. 

ALESSANDRA PERERA
Giornalista professionista 
dal 2005, ha lavorato per 
diverse emittenti locali 
piemontesi come redattrice, 
anchorwoman e responsa-
bile del coordinamento 
operativo delle redazioni e 
dell’attuazione del palinse-
sto dei nuovi canali digitali. 
Ha condotto trasmissioni di 
approfondimento politico e 
ha collaborato come 
moderatrice e relatrice con 
associazioni culturali e di 

volontariato. Dopo una proficua esperienza come consulente in 
press office e media relations per diverse iniziative, enti e aziende 
su tutto il territorio nazionale, si occupa oggi di comunicazione 
politica e relazioni istituzionali, ricoprendo l’incarico di portavoce 
del Presidente della Regione Piemonte.
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Mi chiamo Ilaria Cingari, ho 20 anni e sono nata a Sapri, un 
piccolo paesino sul mare della Campania.
Da più di dieci anni ormai vivo a Palermo, terra che ho 
sempre pensato eserciti un fascino ineguagliabile dal 
momento in cui la si scopre per la prima volta, probabilmente 
per la sua storia, così stridente e piena di ingiustizie che 
a volte contrasta con la bellezza che essa offre e che ha 
ispirato e continua a farlo tuttora, innumerevoli artisti. Due 
volti questi spesso in antitesi, che hanno caratterizzato il 
futuro di questa città, abbandonata alle sue sorti,  scarsa 
di opportunità per noi giovani e privata dell’attenzione che 
necessita. 
E da Palermo, città che avrebbe tanto da offrire ma che 
non viene valorizzata né tanto meno curata e apprezzata, 
spesso dai suoi stessi cittadini, inizia il mio percorso 
musicale, che adesso mi porta a scrivere questa lettera.   
Sono sempre stata una ragazza timida, con il timore di 
mostrarsi, di mettersi in gioco. Alla fine però non mi sono 
mai tirata indietro, specie su tutto ciò che riguarda la musica. 
Del resto, come diceva Giovanni Falcone: “L’importante 
non è stabilire se uno ha paura o meno, è saper convivere 
con la propria paura e non farsi condizionare dalla stessa. 
Altrimenti non è più coraggio, è incoscienza!”. E così, 
prendendo consapevolezza di tutte le mie debolezze, 
delle mie insicurezze, ma soprattutto spinta dalla mia 
convinzione e dalla mia grande passione, ho intrapreso 
questo percorso che definirei totalizzante. Studiando ho 
sempre cercato la verità nell’espressione musicale, ho 
sempre voluto essere trasparente e determinata. Ricercare 
la propria personalità nella musica, significa anche 
ricercare se stessi nella vita di tutti i giorni. È come quando 
si cerca una melodia, la si cura, si cambia, fino a quando 
non rispecchia la sensazione che si vuole trasmettere. Per 
questo motivo amo sperimentare nel canto, ho provato e 
provo tuttora a cimentarmi nei vari generi, a confrontarmi 
con gli altri e a mettermi alla prova. 
Ho iniziato dal Conservatorio Vincenzo  Bellini,  dove ho 
fatto parte del Coro delle Voci Bianche per cinque anni, 
successivamente ho trovato la mia strada, quella della 
musica leggera e da alcuni anni ho iniziato lo studio del 

pianoforte, per poter essere in grado di accompagnarmi. 
Dopo  essermi  diplomata al  liceo linguistico, mi si è 
presentata  una delle scelte più importanti da prendere, 
ovvero capire che cosa fare nella mia vita. Se continuare lo 
studio delle lingue e farne possibilmente una professione o 
buttarmi a capofitto nella musica.                                                                                               
Non è stata una decisione facile. So perfettamente che in 
campo musicale riuscire a realizzarsi professionalmente 
è difficile, ma ciò che non avrei mai sopportato sarebbe 
stato scegliere di adattare il mio futuro, in base a ciò che 
la società permette di raggiungere più facilmente, e quindi, 
rinunciare al  mio sogno. 
Ciò che voglio, è studiare, fare esperienza, essere sicura nel 
mio mestiere e mostrare la mia personalità, così da poter 
lavorare ed essere indipendente seguendo la mia passione. 
Per questo motivo ho scelto di trasferirmi a Milano 
ed iscrivermi all’Accademia CPM (Corso Professione 
Musica) dove intendo crescere e perfezionarmi quanto più 
possibile. 
Tempo fa sono venuta a conoscenza di questa straordinaria 
Associazione: Progetto Donne e Futuro.
Ammiro e ringrazio chi, raggiungendo una posizione 
autorevole attraverso sacrifici e rinunce, sceglie di investire 
e credere nel futuro di noi giovani donne. Tutto ciò grazie 
all’idea dell’Avvocato Cristina Rossello che ha creato un 
progetto basato sull’assegnazione di una borsa di studio, 
ma soprattutto su una formazione guidata da madrine di 
eccellenza che sceglie di dare una possibilità al nostro 
futuro attraverso una selezione accurata e assolutamente 
meritocratica. 
Concentrare il lavoro sulla valorizzazione dell’individuo 
nella sua unicità, così da poterne scoprire tutti i punti 
di forza, che una volta approfonditi e messi alla prova 
permetteranno di far nascere delle giovani donne abili nel 
loro campo professionale prediletto, ritengo sia l’elemento 
di innovazione del progetto, per chi guarda al mondo del 
lavoro pieno di speranza, passione e tenacia. 

Speciale Premio Profilo Donna Junior:
Ilaria Cingari

Cara Ilaria
mi hanno riferito che sei molto brava e talentuosa e sono contenta per te che stasera sarai premiata con una borsa di studio di Progetto Donne e Futuro.

Avrei tanto voluto essere qui con Voi stasera e soprattutto conoscerti di persona ma gli impegni del dopo Festival di San Remo, sono davvero pressanti e purtroppo stasera non ce l’ho fatta a raggiungerVi.
Ti auguro ogni bene e tanta fortuna, con stima

Patty Pravo

di Ilaria Cingari

SPECIALE JUNIOR 
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Esco dal Miami International Airport e mi rendo conto subi-
to di una cosa: siamo a febbraio e fa meravigliosamente cal-
do. Una dolce brezza mi accarezza le guance mentre Carlos, 
cubano, abbronzato e chiassoso, guida forsennatamente il 
suo taxi giallo verso la mia abitazione. Non posso non nota-
re il buffo stereotipo da film del caso: un vivace rosario fuc-
sia penzolante dal retrovisore, in grado forse, di rincuorare 
dai momenti di poca fede il vivace autista, ma poco potente 
sul monumentale traffico della rush hour, l’ora di punta del-
la città. Un non troppo esotico serpente di macchine che 
rimangono incastrate per ore su labirinti di asfalto sopraele-
vato, dove le temperature estive possono mettere alla prova 
la pressione arteriosa del più salutare essere umano. 
Fortunatamente, il mio volo serale mi consente di schivare 
questo attentato alla più strenua pazienza ed il percorso si 
rivela persino gradevole, con sottofondo di salsa assolu-
tamente sensato in questa circostanza (musica che, in al-
tri ambiti, non sono solita gradire). Per arrivare a Miami 
Beach si percorre un’oretta di strada la cui parte più inte-
ressante è, senza dubbio, la Julia Tuttle Causeway, un 
lungo ponte nella Biscayne Bay, dove la mitica Interstate 
195 collega Miami alle isole artificiali più famose della cit-
tà, il fulcro turistico della zona. Julia fu la fondatrice della 
città alla fine dell’800. Una donna di ferro che convinse il 
magnate delle ferrovie Henry Flagler a far giungere qui una 
ferrovia, inviandogli un cesto colmo di arance profumate: 
il clima caldo della zona, ideale per queste piantagioni, lo 
convinse ad investire. 
Qualcosa che capirete subito, passando attraverso il pon-
te, è il core economico del luogo: PortMiami, il porto della 
contea di Miami-dade. Ha fatto guadagnare alla metropoli il 
titolo di “ Cruise Capital of the World “ ( “ Capitale mondia-
le delle crociere “ ) perché qui, fra imbarcazioni navali ed 
enormi navi turistiche, è un via vai di dinosauri marittimi 
con in groppa migliaia di passeggeri. Che non si possono 
proprio biasimare, dal momento, che a soli 300km trovia-
mo lo spettacolare arcipelago di Bahamas, raggiungibile in 
circa 5 ore di navigazione. I prezzi non sono proibitivi (la 

crociera giornaliera è intorno ai 160$, escluso il trasporto 
interno), ma ho optato per altre visite perché, di base, si 
viene riversati come pecorelle in un’unica spiaggia sull’isola 
principale, che non ha molto a che fare con le vere bellezze 
arenose delle altre. Ha aiutato anche avere preso in affitto 
una casa vicina alla spiaggia, a South Beach, che mi ha con-
sentito di recarmi al mare a piacimento.
La città non è per tutti i portafogli, specialmente se optate 
per gli hotel: qui, il lusso è praticamente un obbligo e il co-
sto della vita, altissimo. Avrete modo, comunque, di sfrutta-
re questi mastodontici grattacieli vista mare per i noti pool 
parties della zona: dalle 17 in poi potrete recarvi a godervi 
fantastici happy hour a bordo piscina, pagando ingresso e 
consumazione, senza necessariamente alloggiarvi. Dj di gri-
do, musica rigorosamente orecchiabile e ballabile, in cui il 
rap più gangsta si alterna ai ritmi latinoamericani, e tanto, 
tantissimo alcol.
Mentre mi concedo goduriose ore da rettile al sole, rilassan-
domi sulle giganti spiagge del posto, il mio idillio è spesso 
fastidiosamente interrotto da dei loschi figuri che hanno 
guadagnato pochi punti simpatia sulla mia lavagna: i fami-
gerati PR dei club. Look da canotta-occhiale-a-specchio-
collana-dorata, arrivano con fare da pimp e ti domandano “ 
hey, honey, whatcha’ doin’ tonight?“, che, in parole povere, 
è un po’ come “oh, bella, che fai stasera? “; tendenzialmente, 
poi, nei momenti in cui eri giustappunto passata alla paradi-
siaca fase rem del pisolino da spiaggia.
La cosa più agghiacciante, è il loro triste voler spacciare per 
tipicamente di Miami, servizi che un americano, probabil-
mente, si vergognerebbe di utilizzare: la limousine-hammer 
che passa a prenderti a casa e ti fa fare il tour notturno di 
un paio di club, con tanto di palla da discoteca fra i sedili e 
l’immancabile promessa dell’open bar. Il concetto dei su-
peralcolici negli Stati uniti, è un po’ particolare da capire 
per noi europei: il fatto di non poter bere prima dei 21 anni, 
rende gli americani attratti in maniera maniacale da queste 
bevande, che diventano un po’ il fulcro del loro divertimen-
to. Il concetto di consumazione libera è un po’ come, per un 

ANTINOMIA MIAMI
eleganza retrò e moderna esuberanza

di Francesca Pradella
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italiano, un buono per entrare gratis allo stadio a piacimen-
to o per mangiarsi 10 pizze di fila. Il risultato è che, per le 
strade della città, gruppi di, più o meno giovani, si sporgono 
ubriachi fradici da queste auto a dir poco ridicole, farfu-
gliando robe incomprensibili ma con l’atteggiamento di Di 
Caprio sulla punta del Titanic. Il nostro pensiero solidale va 
all’impresa di pulizie di questi mezzi di trasporto. 

Comunque, no, non ho snobbato la vita notturna del luogo, 
anzi: mi sono recata in uno dei club più famosi, l’Icon, ma 
utilizzando quel geniale servizio che è Uber. Una app mol-
to in voga che permette di sfruttare passaggi da americani 
della zona, a prezzi stracciati rispetto ai taxi veri e propri 
(ad esempio, la tratta aeroporto- Miami beach con taxi 40$, 
con Uber 14$).  Il vantaggio di avere il doppio cromosoma 
X è che per le donne entrare e bere gratis nei locali è abba-
stanza facile; il più è, se proprio volete dar retta a un pr, di 
ascoltarne uno donna. Io ho conosciuto questa simpatica 
ragazza francese che ci ha dato un bel tavolo, zona VIP, con 
refill di tequila sunrise a piacere. Tanta musica house che, 
nel suo genere, era decisamente di qualità. Cubiste stile 
Cirque du Soleil, cocktail pari a riserve idriche da Oceania, 
luci psichedeliche che manco un’astronave di Star Wars…
la pecca? Il nostro tavolo, isolato dalla plebe non munita 
dell’esclusivo braccialetto da privilegiati del privé ( il mio 
recitava “I get more pussy than you “.. la traduzione, mi pare 
pleonastica), era occupato da altri stranieri in vacanza, an-
che loro un po’ contrariati dall’assenza di indigeni del luogo.
Così, decido di unirmi ad un gruppo di americani diretti a 
Downtown, facendomi convincere che lì avrò reale espe-
rienza della nightlife locale. Il club si chiama Eleven, l’in-
gresso e la consumazione sono carissimi rispetto agli stan-
dard, ma non è la cosa che più colpisce. Una pista, circon-
data da balconata, solite luci da possibile attacco epilettico 
ma, soprattutto, il grande protagonista del luogo, la finezza 
architettonica che ne fa il punto di forza: un palo da stripper 
di parecchi metri dove, per tutta notte, signorine molto sno-
date e poco amanti dei reggiseni, si alternano in acrobazie 
molto apprezzate dalla massa maschile circostante.
Mani che infilano dollari con fare da Snoop dog, mi sento un 
po’ confusa dal capire che qui, lo strip club con dj è automa-
ticamente promosso a discoteca di grido. 
Ne approfitto per passare ad una parentesi sulla moda del 
luogo: la parola d’ordine è mostrare. Girare per strada in co-
stume da bagno micro, indossare hot pants per fare la spesa, 
togliersi la maglietta mentre si aspetta il bus, è un po’ la nor-
ma. Molto trendy, poi, utilizzare pantaloni da running come 
abbigliamento per andare in ufficio o il cappellino da rap-
per con qualche insulto in slang da indossare a qualunque 
ora del giorno, pattinando con i roller o con l’hoverboard. 
Non è poi così strano, dal momento che, ci troviamo in un 
luogo di mare, dove l’atmosfera è più rilassata, dai negozi 
esce musica ritmatissima e la spiaggia è a due passi. 

Dal momento che Miami è uno dei melting pot più famosi 
d’America, con una grandissima parte di popolazione di ori-
gine latina, mangiare cubano o messicano è quasi d’obbligo. 
Se siete amanti della salsa guacamole con tortillas, non fa-
ticherete a trovarla, accostata a cocktail giganteschi che vi 
faranno dimenticare il conto salatissimo. Little Havana è un 
quartiere costituito da una comunità cubana di esuli, fuggiti 
negli anni dalla dittatura dell’isola. Per quanto meta consi-

gliata quando si visita Miami, personalmente l’ho trovata 
davvero troppo turistica e piuttosto deludente: una decina 
di negozi su un’unica strada, fatti apposta per far annusare 
malamente l’atmosfera de L’Avana ma decisamente lontani 
dalla bellezza e genuinità dell’isola. 
Merita molto di più salire per 3 ore su un pullman, sborsare 
una sessantina di dollari e dirigersi a Key West: sì, è una del-
le gite più classiche che possiate fare, ma è molto piacevole 
passare attraverso l’arcipelago e giungere in questo paesino 
dove il tempo sembra essersi fermato. Villette in stile colo-
niale, con giardini rigogliosi e mura coloratissime, profumo 
di cocco per le strade, biciclette e buffi tram vintage pieni di 
turisti, bancarelle colme di conchiglie, artisti di strada che 
incantano chi passeggia nel porto e uno dei più bei tramonti 
che possiate vedere in tutto il mondo.
Non potete esimervi dal visitare la casa di Ernest He-
mingway, dove i suoi gatti ancora risiedono e potete farvi 
un’idea del luogo in cui lo scrittore soggiornò negli ultimi 
anni della sua vita. Un balcone con vista sul faro, circondato 
da profumate buganvillee e con una piscina di acqua salma-
stra, questo buen ritiro è particolarmente invidiabile per chi 
volesse giornate di quiete e silenzio. Qui è consigliabile op-
tare per l’hop on and off tour, che, con un unico biglietto da 
35$ vi permette di girare tutta l’isola, salendo e scendendo a 
scelta da questi tram nei quali l’autista, dotato di microfono, 
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vi svelerà i segreti del posto, in maniera un pochette roboti-
ca, ma fatelo voi di mestiere, eh.
Se il tempo lo consente, potrete anche partire da qui per fare 
snorkeling in barca, vicino alla barriera corallina e avvista-
re, con un po’ di fortuna, qualche tartaruga marina. Insom-
ma, turismo sì, ma sensato e che piace.

Altro giro da prendere in considerazione, al di fuori di Mia-
mi, è sicuramente nelle Everglades: queste paludi a circa 1 
ora e mezza di auto fuori dalla città, sono un incantevole 
parco naturale dove regnano sovrani gli alligatori.
Un tempo sede di numerose comunità di indiani d’America, 
qualcuno di loro è rimasto, ma più per compiacere il turista. 
Ho visitato il villaggio si, ma è stata un’esperienza decisa-
mente bizzarra e innaturale. Americani appartenenti a diver-
se tribù intenti a far finta di fare ancora gli stessi lavori che 
facevano i loro predecessori… una specie di patetica Gar-
daland degli indiani, con tanto di museo con uccelli impa-
gliati e negozio di souvenir con prezzi esorbitanti con roba 
artigianale ma reperibile in qualunque bancarella globale. 
Dal momento che sto portando avanti un reportage sulla 
cattività, mi sono recata a vedere lo spettacolo con gli alli-
gatori: questi poveri animali, costretti in piscinette dalle di-
mensioni molto discutibili, paiono completamente storditi 
(e, temo, lo siano) fanno diversi show giornalieri con un cu-
stode che, per intrattenere il pubblico, infila nelle loro fauci, 
mani, testa ecc.. la domanda è: perché? Questi rettili, mera-
vigliosi e affascinanti, meriterebbero di stare liberi nel parco 
circostante e non di essere sottoposti a questo trattamento. 
Ma la gita da più di 100$ per vederli è uno dei business più 
forti del posto. Più giustificabile, il tour sugli aircraft: munita 
di tappi alle orecchie, mi siedo su questa caratteristica im-
barcazione parecchio rumorosa che sfreccia fra le paludi. 
Gli alligatori sono numerosi e facili da avvistare.
Il luogo è incredibile, con il tramonto che si riflette sulle ac-
que e una distesa di arbusti emersi che si perde all’orizzonte. 
Ecco uno dei paesaggi che vi porterete a lungo nel cuore, 
una parte di Florida da non perdere, per chi ama la natura.

Miami, lo ricordiamo, è una città turistica, dove, l’americano 
medio va in vacanza. Chi prova a trasferirsi, resiste una me-
dia di due anni, per svariati motivi. Qui fare business è per 
pochi eletti; il resto delle attività sono legate principalmente 
alla ristorazione ma lo stipendio medio annuo, attorno ai 
30.000$, è davvero scarso per mantenere un buon livello di 
vita. Comprare una casa è veramente difficile, dati i prezzi 
esorbitanti degli immobili e molti faticano a lasciare casa 
dei genitori per questa ragione. E’ altamente consigliabile 
conoscere lo spagnolo: capita spesso, entrando nei negozi, 
che i proprietari si rivolgano a voi in questa lingua, piuttosto 
che in inglese. Fortunatamente, con il linguaggio universale 
dei gesti di noi italiani, capirsi pare possibile.
Nonostante le alte temperature, portate sempre con voi al-
meno una felpa: entrare nei negozi equivale a camminare in 
una pista di sci, dato il livello malsano dell’aria condiziona-
ta. Personalmente, è arrivato a diventare un vero e proprio 
deterrente per lo shopping, volendo evitare di rivolgermi a 
un medico per eventuale broncopolmonite fulminante.
Il gelo è ovunque: dal taxi al ristorante, dai club al cine-
ma. Rassegnatevi: ho visto gente con vestitino e infradito 
passeggiare disinvolte a 10°C. La genetica, questo enor-
me mistero.

Nei giorni in cui mi trovavo in Florida, c’è stato anche quel 
mega evento ( annuale)  che sta agli americani come la fina-
le dei mondiali di calcio agli italiani ( che, fortunatamente, 
rompe le scatole ogni 4): il SuperBowl. Miller Lite in mano, 
in un pub per nulla turistico, mi decido a vivere questa espe-
rienza in maniera genuina. Non ci capisco nulla. Ogni 10 se-
condi, qualcuno viene buttato a terra. Ogni 30 secondi, parte 
uno spot pubblicitario assurdo, pagato milioni di dollari da 
multinazionali che sanno quante persone sono attaccate 
allo schermo in questi istanti. Mi schiero con una squadra a 
caso, che, ovviamente, perde e vengo additata come “gufo” 
dagli amici americani. Dopo quasi 3 ore e mezza di match, 
imploro un caffè al bancone ma, nonostante il mio inglese 
praticamente perfetto, mi viene inspiegabilmente servito un 
cappuccino. Solamente in seguito, mi accorgo dello stato 
comatoso del barista e lo perdono. Mi scuso con gli USA, 
ma, il mio tentativo di comprensione di questo sport è cla-
morosamente fallito. Magari la prossima volta. Magari, con 
uno sgabello dove potermi sedere. Magari senza il tanfo da 
alette di pollo fritte e tacos. 

Al di là di tutta questa apparente superficialità, vi ricordo 
che Miami è luogo vitale per l’arte moderna da anni: nume-
rose gallerie disseminate per la città e, nel mese di dicem-
bre, ART BASEL MIAMI BEACH, la più importante esposi-
zione al mondo del settore, come quella di giugno a Basilea 
e  quella di Hong Kong, trasforma il distretto Art Deco in un 
insieme di installazioni, concerti e mostre che attraggono 
compratori ed esperti da ogni parte del globo.
Camminate per Ocean Drive ed ammirate gli strepitosi edi-
fici nel sopracitato stile, illuminati da sgargianti neon nel-
le ore notturne. Visitate Coconut Grove, quartiere di lusso 
dove trovare il museo dedicato alla Pan Am, la prima com-
pagnia aerea del mondo. Per lo shopping, vagate per la gra-
devole Lincoln Road e fate un salto a …. se siete amanti di 
graffiti e street art. 
Insomma, se siete amanti di musica allegra, bel tempo, va-
ste spiagge e atmosfera chillin’, sapete dove prenotare il vo-
stro prossimo viaggio. Ed anche il più scettico degli hipster, 
a fine vacanza, si ritroverà a ballare a bordo piscina a ritmo 
di Justin Bieber. Me compresa. “Sorry”.

PURE  NATURE 

PURE COMFORT

Lopud island - Dubrovnik - Croazia
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molto vicino al tuo modo di vivere la natura,
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Dopo 25 anni dall’ultimo intervento, Blondi Gioielli ha 
completamente ristrutturato i locali del negozio principa-
le, storicamente situato nel cuore di Modena.
Il progetto di restyling, firmato dagli architetti Peter Plat-
tern ed Elena Mezzanotte di Bolzano, è stato improntato 
alla ricerca del massimo comfort per la clientela, ottenu-
to grazie alla redistribuzione e ampliamento degli spazi, 
all’aumento della luminosità e del cromatismo ambientale 
e all’utilizzo dei materiali più innovativi e tecnologicamen-
te avanzati.

Il raddoppio dello spazio dedicato al marchio Rolex, ca-
ratterizzato da una maxi foto luminosa della Ghirlandina 
appositamente creata da Franco Fontana, l’utilizzo per 
il pavimento dei nuovi grandi formati di ceramiche della 
Floor Gres, l’inserimento all’esterno di grandi superfici 
vetrate prodotte da Grazi Cristalli, sono tutti elementi 
che hanno concorso al raggiungimento del risultato de-
siderato.
Un’attenzione particolare è stata riservata all’illuminazio-
ne ambientale  e delle vetrine. Il lighting designer Luca 
Pazzaglia ha progettato per gli interni una serie di “isole” 
a diversa intensità luminosa al fine di mettere in risalto le 
zone più importanti degli ambienti, mentre nelle vetrine 
esterne ha inserito speciali apparecchi che producono fa-

sci di luce dinamica, in grado di esaltare al massimo le ca-
ratteristiche ottiche di riflessione della luce dei diamanti e 
delle altre pietre preziose.
L’inaugurazione della gioielleria Blondi con questa nuova 
immagine è stata realizzata alla fine di novembre. 

Il nuovo volto di 
Blondi Gioielli
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A ricevere gli invitati Piero e Donatella Blondi con i figli 
Francesca e Federico,  affiancati da tutti i collaboratori.
Per il catering, la famiglia Blondi si è affidata alle eccel-
lenze di Giuseppe Palmieri, sommelier del ristorante “La 
Francescana”, che non ha fatto mancare la presenza ina-
spettata di Massimo Bottura, pluristellato chef.
Il pubblico presente ha molto gradito il catering ed ha po-
tuto ammirare le vetrine del negozio con spazi dedicati 
non solo alle collezioni Rolex, Tudor e Chanel, ma anche 
alla gioielleria.
Per il 2016 la famiglia Blondi si augura, grazie allo sforzo 
anche economico per il rinnovo dello spazio espositivo, di 
allargare il numero dei clienti e di soddisfare maggiormen-
te ogni possibile desiderio.

Nella pagina precedente il nuovo restyling della gioielleria Blondi realizzato dagli 
architetti Plattern e Mezzanotte di Bolzano.
In questa pagina Piero e Donatella Blondi con i collaboratori della gioielleria e con i 
figli Federico e Francesca.
Sotto una foto dedicata al catering dell’inaugurazione e Piero Blondi con lo chef 
pluristellato Massimo Bottura.
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Quando Laura Ballio del Corriere della Sera mi ha chiesto 
di partecipare a un’iniziativa del “Tempo delle donne” sul 
tema “maternità e religioni”, mi sono sentita profonda-
mente inadeguata. 
Mi occupo anche di religioni, per lavoro, ma il mio ap-
proccio alla fede è quello di chi è ancora in cammino.
E sono all’inizio del cammino anche come mamma!
L’idea era quella di far incontrare cinque donne con due 
caratteristiche in comune: l’essere madri e l’essere cre-
denti. Tutte le altre variabili differivano: la religione, la 
provenienza, l’età, la professione, il numero di figli…
Che cosa sarebbe uscito da un confronto a più voci che 
affrontava sentimenti così intimi e controversi come la 
maternità e la fede?
Questo interrogativo così stimolante mi ha portato ad 
accettare di mettermi in gioco – e, spesso, a nudo – da-
vanti a persone sconosciute ma soprattutto davanti a me 
stessa. Sì, perché almeno nella mia esperienza di mamma 
con giornate fatte di 27 ore (come direbbero le giornaliste 
del Corriere!), difficilmente si trova il tempo per riflettere 
sul proprio essere madre, sull’educazione che si vuole tra-
smettere ai figli per costruire un mondo più accogliente e 
inclusivo.
Dice Laura, ideatrice del progetto: “Sul palco del Teatro 
dell’Arte della Triennale, grazie alla regia di Silvia Zoffo-
li, abbiamo aperto uno spazio per tutte quelle mamme di 
ogni religione e cultura che credono, come noi, nel potere 
delle piccole cose per la costruzione di un futuro di pace. 
Chiara, Manuela, Rassmea, Dorothée, Gheula sono tutte 
mamme e sono tutte diverse: abitudini, precetti, testi sa-
cri differenti che devono convivere nella nostra società 
sempre più multiculturale e multi religiosa, ma spesso 
sempre più intollerante. Noi ci siamo ritrovate intorno a 

Dall’incontro tra donne italiane, di religioni diverse, nasce un confronto di storie che 
fotografa un’importante realtà contemporanea. E dimostra come si può cercare di crescere 

i figli secondo principi differenti che mirano al bene comune

Madri come Dio vuole

di Chiara Vecchio Nepita

un tavolo come ci si conoscesse da sempre. Condividen-
do un pasto, secondo i precetti di una religione, per sco-
prire - anche in cucina - quante cose ci sono in comune. 
Con una confidenza costruita in fretta, qualche pudore e 
molta allegria. Tutto questo ha assunto un valore ancora 
più forte dopo il 13 novembre, dopo la strage di Parigi: 
ragazzi uccisi da terroristi ragazzi come loro, tutti giova-
ni - di nazionalità e fedi diverse - di cui avremmo potuto 
essere madri”. 
Di seguito alcuni abstract dello spettacolo. Uniti, forma-
no una potente testimonianza dello stretto rapporto tra 
maternità e spiritualità.

“I maestri della kabalà raccontano che D-o mise l’infinito 
in alcuni vasi, ma questi, incapaci di contenere una rivela-
zione così immensa, andarono in frantumi. La divinità che 
contenevano si sparse dappertutto, miliardi di scintille di 
spiritualità si nascosero all’interno della materialità. E D-o 
dichiarò che scopo finale della creazione sarebbe stato 
ricercare quelle scintille all’interno delle cose che pote-
vano apparire le più basse. Nel lavoro, nel denaro guada-
gnato, nel cibo consumato, nell’amore tra uomo e donna.” 
GHEULA CANARUTTO NEMNI, ebrea, 43 anni, 7 figli e 2 
nipoti, scrittrice.

“Nella mia vita, l’aspettare una bambina ha dato senso a 
tutto. Ho trascorso le prime settimane di gravidanza in un 
atteggiamento per me molto inusuale, quello del silenzio. 
Non parlavo con gli altri perché parlavo con lei.
E ringraziavo ininterrottamente Lui per avermi fatta cu-
stode di un miracolo. Mi sentivo in uno stato di grazia.”
CHIARA VECCHIO NEPITA, cattolica, 35 anni, una figlia 
di 2, giornalista.
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“...Devo dire che più vado avanti, più mi pongo domande, 
perché è la vita, le storie che incrocio, il mio vissuto perso-
nale che le pongono. Ma - e questo per me fa la differenza 
- sento tutti i giorni che c’è una forza al di là delle mie forze 
che mi sostiene, mi sorregge, mi aiuta a cercare il bene, a 
fare il bene. Una forza che chiamo Dio, una forza che per 
noi cristiani è diventata visibile in Gesù, nel suo amore in-
condizionato, nel suo modo di restituire dignità a chi ne è 
stato privato. Ed è questa forza che mi ha sempre aiutato 
anche a fare la madre, a essere la madre dei miei due figli.” 
DOROTHÉE MACK, valdese, 50 anni, 2 figli di 13 e 15 anni, 
pastore della Chiesa Metodista di Milano.

“..Abbiamo cercato di trasmettere a nostro figlio valori 
legati alla dignità, al rispetto dell’altro e al diritto alla feli-
cità. L’intento è stato di aiutarlo a percepire il suo grande 
potenziale. L’idea della libertà, legata alla responsabilità è 
sempre stata sullo sfondo. Ma il rapporto con un figlio non 
sempre è facile. I figli sono i nostri maestri perché ci met-
tono di fronte ai nostri limiti.”
MANUELA GANDINI, buddhista, 54 anni, un figlio di 19, 
critico d’arte.

“...Ho sempre in mente un racconto sul Profeta che narra: 
«Un uomo venne un giorno al messaggero di Allah e gli 
domandò: “chi tra tutti merita la mia buona compagnia, il 
mio amore e il mio rispetto?”. Il profeta gli rispose: “Tua 
madre”. L’altro gli domandò ancora “E poi?”. Il Profeta gli 

IL TEMPO DELLE DONNE
È un evento del Corriere della Sera, nato da un’idea del blog La 
27ora. Non è un convegno, ma una festa-festival con molti itine-
rari aperti al pubblico in una location prestigiosa, la Triennale di 
Milano. La seconda edizione si è svolta nel 2015 agli inizi di otto-
bre; tema conduttore: la maternità, raccontata in quattro giorni 
d’inchieste “live”, spettacoli, laboratori, musica.
Afferma Luciano Fontana, direttore del Corriere della Sera: “La 
27ora ha cambiato il modo di lavorare del Corriere, inaugurando 
le inchieste collettive. Hanno dato l’esempio di come si può lavo-
rare diversamente. Il Tempo delle Donne è “la madre” di tutte 
queste esperienze, ci ha insegnato a stare in mezzo ai lettori e ai 
cittadini, a coinvolgerli nelle nostre inchieste. Il nostro lavoro è 
informare, analizzare il mondo, raccontare fatti. E provare a inci-
dere sulla realtà, per rendere questo Paese più accogliente per le 
donne e per gli uomini”. Moltissime le protagoniste, tra le quali 
spicca il nome di Barbara Stefanelli, vicedirettrice del Corriere 
della Sera, recentemente premiata da Profilo Donna.

Nella pagina precedente e sopra le protagoniste di 
“Madri come Dio vuole”: Gheula, Dorothée, Manuela, 
Chiara e Rassmea. 
In alto, a destra: Laura Ballio, ideatrice del progetto 
con la regista Silvia Zoffoli.
Sotto: una delle fotografie dall’album dei ricordi delle 
mamme che hanno offerto la loro testimonianza.
A sinistra: il pranzo kasher condiviso in occasione 
di una riunione di lavoro. In senso orario: il Teatro 
dell’Arte di Milano; Dorothée Mack e Manuela Gandini 
durante la preparazione dello spettacolo. 
In basso, a destra: la Presidentessa della Commissione 
per la parità e per i diritti delle persone della Regione 
Emilia-Romagna Roberta Mori premia Barbara 
Stefanelli, vice direttore del Corriere della Sera, 
nell’ultima edizione di “Profilo Donna”.

fece ancora: “Tua madre”. “E poi chi?”, “Tua madre”. “E 
poi?”. “Poi, tuo padre”».”
RASSMEA SALAH, musulmana, 32 anni, un figlio di 7 mesi 
e un altro in arrivo, addetta stampa.

LA TRIENNALE DI MILANO
È un’istituzione culturale internazionale, ospitata all’interno del 
Palazzo dell’Arte. Nel corso del Novecento, ha contribuito all’affer-
mazione dell’unità delle arti e allo sviluppo dell’architettura e del 
design italiano; successivamente ha esteso i propri settori d’inte-
resse alla moda, al cinema, alla grafica e alla comunicazione 
audiovisiva diventando un centro per l’innovazione e la ricerca 
creativa, un sistema integrato di comunicazione e produzione cul-
turale che si rivolge oggi a fasce sempre più ampie e diversificate 
di pubblico. Dal 2007 è sede del Triennale Design Museum, men-
tre dal 2011 ospita il Teatro dell’Arte: tra i più significativi del 
panorama milanese, nuovo punto di riferimento per progetti cul-
turali e arti performative.
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di Cristina Botti

Triste e incredula alla notizia che il dieci gennaio scorso 
ci abbia lasciato David Bowie, una delle più grandi icone 
rock, vorrei osservare in punta di piedi e con il doveroso 
rispetto, ciò che emerge dal suo autografo. 
L’esame, come sempre, è stimolato dall’intento di conosce-
re un po’ meglio, un personaggio pubblico, tanto interessa-
te e amato, senza tuttavia pretendere completa esaustività 
dall’osservazione limitata al solo autografo.
Come ammiratrice, sono grata 
a David Bowie per le canzoni 
che ci ha regalato e che hanno 
costituito la colonna sonora 
della mia adolescenza; canzoni 
sospese fra tradizione anglosas-
sone (le ballate dei primi LP), 
atmosfere proiettate verso le 
esplorazioni dello spazio (Space 
Oddity) e ritorni nella mitteleu-
ropa del secolo scorso (Trilogia 
berlinese), fino ad arrivare al recente Back Star, inquietan-
te e magnetico come sempre.
Molti giornalisti ed esperti in musica hanno cercato di af-
ferrare il personaggio Bowie, per poi scoprire che ciò era 
essenzialmente impossibile. Questo, per la capacità di 
Bowie, di mutare e di evolversi, di sfuggire a qualsiasi dog-
ma e al contempo di essere lui stesso a creare personaggi e 

DAVID BOWIE
IL RITORNO A CASA DI MAJOR TOM

dogmi simboli di un’epoca.
Come sempre, per avvicinarci alla scrittura, ci avvaliamo 
delle indicazioni semiologiche del prof. Nazareno Palafer-
ri, indiscussa autorità, nella grafologia morettiana.
L’autografo denota alcuni tratti significativi ed apparen-
temente conflittuali, che tuttavia convivono nella firma, 
conferendo alla stessa una sorta di estetica armonia e 
personalizzazione, in bilico tra segni di chiusura e segni di 

apertura. 
Il gesto grafico è rapido e slan-
ciato, con accentuazione degli 
spazi orizzontali e rilevanti ten-
sioni verso il vettore grafico di 
destra. Tale vettore, come inse-
gna il Pulver in Simbologia della 
motricità grafica, è riconducibi-
le agli archetipi di Futuro, agli 
Altri, all’Attività ed alla Comu-
nicativa, per cui le indicazioni 

che se ne traggono sono quelle di un individuo fortemente 
portato per la comunicazione e in grado di pensare ed agi-
re con rapidità, in forme inconsuete, come dimostrano le 
forme personalizzate dell’autografo in generale.
La prima parte dell’autografo presenta una B stilizzata, com-
posta da un’ asta discendente lievemente concava a destra 
ma recisa e da due volute anteriori riunite in un solo gesto. 
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tuisce per molti artisti anche il punto di partenza per nuovi 
progetti o nuove espressioni artistiche”.  
Sotto questo punto di vista, Bowie ha dato delle lezioni a 
molti colleghi; imparò a suonare diversi strumenti musica-
li; esplorò le arti visive recitando in film, imparando l’arte 
del mimo da Lindsay Kemp e studiando approfonditamen-
te il teatro kabuki giapponese per migliorare le performan-
ces sul palco.
La parte centrale dell’autografo è costituita da un tracciato 
sinuoso ed ascendente, che procede verso destra eseguen-
do tracciati  ampollosi.
Il segno Ampollosa in grafologia, si presenta quando vi è 
una dilatazione di ovali ed asole, che diventano simili ad 
ampolle. 
Le indicazioni grafiche sono analoghe a quelle del segno 
Spavalda, cioè “fiducia nelle proprie capacità e risorse; spi-
rito avventuriero, soddisfazione di sé e delle proprie im-
prese”. La fiducia nei propri mezzi, nel caso in esame, è 
rafforzata dal calibro grande, che denota capacità ed attitu-
dine a pensare e percepire “in grande”, a lanciarsi in grandi 
progetti, a proiettarsi nel futuro, a vedere il mondo con oc-
chi scenografici, come fosse un immenso set da costruire.
In senso negativo e qualora vi siano elementi grafici negati-
vi (ma non è questo il caso), il segno può dare le indicazioni 
di vanità e sensibilità all’adulazione. 
Il tracciato sinuoso ascendente, inoltre, si proietta nel set-
tore grafico superiore al rigo che, secondo il Pulver, rappre-
senta il mondo spirituale e delle idee, la parte migliore e più 
evoluta di noi stessi, che ci spinge a a ricercare le ragioni  
filosofiche della vita, a sperare e credere. 
In tal senso si può spiegare la preghiera che lo stesso Bowie 
recitò alla fine della sua performance al Live Aid dopo la 
morte di Freddie Mercury nel 1992; in tale senso si spiega 
la sua tensione verso le religioni e la filosofia, in particolare 
verso il buddismo tibetano citato in Fantastic Voyage. 
Andiamo oltre.
La parte finale dell’autografo presenta evidenti slanci verso 
il vettore grafico di destra. Ciò costituisce il segno Legata, 
segno tipico dei nobili e dei re (I will be king di Heroes); 
di coloro che hanno bisogno di stare separati dalla folla 
per scegliere in autonomia le proprie amicizie e che sono 
perciò selettivi nei rapporti profondi. 
Bowie cambiò raramente i professionisti con i quali lavora-
va; ciò infatti avveniva solo quando obiettive ed importanti 
ragioni o radicali mutamenti di scelte artistiche lo impo-
nevano.
Anche in tal caso il segno grafico trova riscontro nei fatti 
concreti. Per concludere questa breve panoramica, l’auto-
grafo di Bowie ci manifesta una persona complessa ed a 
tratti contraddittoria, ma che sapeva trovare una sintesi fi-
nale positiva con sé stesso; qualcuno che non ha mai smes-
so di viaggiare nell’Arte e nelle Arti  lungo  il corso della 
sua vita, partendo dal viaggio spaziale di Major Tom e che, 
proprio in uno spazio buio  ci ha  lasciato il corpo di Major 
Tom nella sua tuta di astronauta, con il teschio  coperto di 
gioielli ma ucciso dal cosmo.
Qualunque fosse la legittima paura che Major Tom-Bowie 
potesse avere per il proprio futuro, quando registrò Black 
Star, io credo che alla fine Major Tom sia ritornato a Casa e 
che la Casa nella quale si trovi sia quella della Luce e dell’A-
more, come per tutti coloro che osano percorrere con co-
raggio il proprio cammino nella Vita. 

Il tratto è chiaro, rapido e sinuoso e procede con sicurezza 
verso il basso. In esso si riscontra la presenza di due segni 
morettiani, che sono il segno grafologico Sinuosa e il segno 
Recisa. 
Le indicazioni del Palaferri sul segno Sinuosa, sono quelle 
di individui con “visione  intuitiva che opera sintesi, conci-
lia ed approfondisce attraverso costanti confronti, intuito 
psicologico delle altrui disposizioni e condizioni intime; 
passione mentale a conoscere ed approfondire tutto quello 
che riguarda l’uomo e i suoi problemi intimi e sociali”; ca-
pacità di “penetrare nelle situazioni senza mai forzare modi 
e tempi”. 
Tale definizione concorda con l’attività professionale e 
artistica di Bowie, che sapeva interpretare e precorrere i 
tempi, come fosse dotato di un’antenna in grado di captare 
paure, tensioni e tendenze sociali molto prima di tanti altri 
artisti. 
Accanto a tale segno, che denota tendenza alla continuità 
e capacità intuitive, vi è però un altro segno chiamato Reci-
sa. Esso si riscontra quando le aste letterali si interrompo-
no bruscamente sul rigo di base.
Le indicazioni del Palaferri in merito al segno Recisa sono: 
in senso positivo persone “risolute e pronte a tutto; tempe-
ramento attivo, chiarezza semplicità ed incisività di idee e 
di pensiero,… comunicativa netta, spedita e sostanziosa, in 
quanto il soggetto non si perde dietro ciò che è marginale” 
ma anche, in senso negativo, “tendenza ai modi sbrigativi 
anche in fatto di dialogo”. Celebre, infatti, era la sua riser-
vatezza come persona. Tale reticenza al parlare o al mo-
strarsi in pubblico si manifestava nella risposta netta che 
dava a chi lo riconosceva per strada e gli chiedeva l’auto-
grafo, nel periodo in cui l’artista viveva a Vevey: “Non sono 
David Bowie”. Infine, a mitigare questi aspetti di chiusura, 
troviamo il segno Aste concave a destra, che si osserva nel-
la leggera concavità dell’asta della B.
In grafologia morettiana, le indicazioni del segno aste con-
cave a destra sono quelle di “disponibilità ed accondiscen-
denza” che in un autografo pieno di elementi di decisione 
e di personalizzazione come quello di Bowie, denotano 
quell’elemento di pausa per comprendere l’Altro che costi-

Nella pagina precedente David Bowie in uno dei momenti clou della sua carriera 
artistica.
In questa pagina uno degli ultimi ritratti del cantante scomparso lo scorso gennaio 
dopo una lunga malattia.
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Per offrirti una scelta ancora più vasta, 
Sai Electric ha completamente rinnovato 
il proprio punto vendita di Maranello!
Da oltre quarant’anni, è rivenditore
di materiale elettrico civile ed industriale,
per l’automazione e l’illuminazione e
ti offre motori, ventilatori, impianti
per il condizionamento e fotovoltaici.
In più potrai trovare grandi e piccoli elettrodomestici,
tv, audio, fotocamere, informatica, telefonia,
domotica e tutto ciò che chiedi alla tua passione
per la tecnologia.
Il nostro personale ti seguirà nella scelta 
e saprà indicarti il prodotto più adatto a te. 
Se poi lo desideri, per il trasporto e il montaggio
potrai avvalerti di tecnici qualificati, a garanzia
di una corretta installazione.
Nei nuovi spazi Sai Electric è impossibile
non trovare quello che cerchi!

Giovanna Candeli
Presidente

SAI ELECTRIC s.p.a.
Via Dino Ferrari, 46 • 41053 Maranello (MO) 
Tel. 0536 941415  • Fax 0536 943581
Filiale Via Europa, 65/1 • 46019 Viadana (MN) 
Tel. 0375 791104 • Fax 0375 792248
info@saimaranello.it • www.saimaranello.it
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Ma torniamo al sibillino “forse non tutti sanno che…” 
mentre i giorni scorrono tra gioie, sogni e qualche delu-
sione o pensierino, lì, per alcuni dietro l’angolo, per molti 
ancora lontano, si annida un’insidia: LA PENSIONE.
Ne abbiamo parlato con Pierluigi Bancale, che da otre 
17 anni guida l’INA ASSITALIA, oggi GENERALI INA AS-
SITALIA, a Modena in Via EMILIA EST 971 con Filiali a 
Modena in via Bacchini, a Castelnuovo Rangone, a For-
migine ed a Nonantola.

Signor Bancale, il problema PENSIONE esiste dav-
vero?
Beh, dipende, per migliaia di modenesi che ci hanno scel-
to, il problema è risolto. Per altre si tratta di informarsi 
ed agire, ma certamente risolvibile. 

Cosa intende?
Oggi la consapevolezza del problema pensione c’è.
Fino a qualche anno fa o non c’era o era solo una per-
cezione latente, non ancora a livello di consapevolezza.
Noi siamo l’azienda che più si impegna specificamente 
in questa attività di informazione e studio, proprio per 
poter fornire LA SOLUZIONE DEFINITIVA.
Migliaia di nostri clienti hanno già intrapreso questa strada.
Purtroppo incontriamo lavoratori,  professionisti e im-
prenditori che avendo sottoscritto qualcosa, sono con-
vinti di aver risolto, ma non sempre ciò che ci mostrano 
è idoneo alle diverse esigenze.

Perché dice questo?  Non basta sottoscrivere una 
pensione integrativa?
Non è così semplice. Il settore è ricco, popolato di opera-
tori non sempre preparati e all’altezza del proprio compi-
to. Le soluzioni disponibili sono diverse.
Risolvere un problema significa studiarlo rispetto al 
cliente che si ha davanti, scegliendo quelle soluzioni in-
tegrate che sono tagliate per lui.
Non esistono soluzioni universali.

Quali sono gli operatori impegnati in questo settore?
Le assicurazioni in primis, con Generali che rappresenta 
il maggiore assicuratore italiano e tra i primi nel mondo, 
ma anche banche e promotori finanziari.

GENERALI INA ASSITALIA MODENA cosa propone?
Innanzitutto, prima di proporre, ci informiamo.
Le variabili da affrontare per fornire il servizio opportu-
no, quello che risolve il problema, sono molte.
Per esempio l’età, il reddito, la cassa previdenziale di ap-
partenenza, l’età a cui si desidererebbe andare in pensio-
ne, la situazione familiare…
Fatte quindi una serie di verifiche in almeno un colloquio 
individuale, proponiamo la migliore soluzione che risol-
va definitivamente l’esigenza del futuro pensionato e, se 
presente, della sua famiglia di cui spesso è responsabile 
o corresponsabile.
Noi abbiamo la fortuna di aver messo a punto negli anni 

“Forse non tutti 
sanno che….”

Forse non tutti sanno che a Modena c’è un’Azienda leader, che studia, affronta e risolve il 
problema del terzo millennio che hanno centinaia di migliaia di concittadini.
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un servizio unico che beneficia di un prodotto unico ed 
integrato, che risolve il problema pensione predetermi-
nando il coefficiente di conversione e affrontando e risol-
vendo le due variabili che rendono la prestazione rendita/
pensione incerta : l’attesa di vita che sta crescendo e l’in-
flazione che impoverisce nel tempo le nostre pensioni.
A ciò affianchiamo servizi che assicurano la prestazione 
finale, proteggendo sia il futuro pensionato che i suoi 
cari, a qualsiasi livello.

Quindi la soluzione esiste, perché il problema per-
siste?
Non è così insolito che la soluzione ad un problema sia 
disponibile, ma il problema sussista.
L’unico comportamento che risolve un problema è l’A-
ZIONE, ma come ben sa, spesso tra il desiderio di risol-
vere un problema e la soluzione, persiste un aspetto ca-
rente, la volontà.
Noi siamo ogni giorno impegnati a favorire l’azione per 
superare i pregiudizi, la disinformazione ed i problemi 
che impediscono ai nostri concittadini, di affrontare l’og-
gi con una certezza, quella che il domani può essere sere-
no, almeno dal punto di vista della PENSIONE.

Per informazioni o appuntamenti
GENERALI INA ASSITALIA MODENA

Via Emilia Est 971 - 41122 Modena
tel. 059 3684011
Fax 059 3683777
email: agenzia_053@inaassitalia.generali.it

Nella pagina precedente il Gruppo di lavoro di Generali Ina Assitalia di Modena.
In questa pagina alcuni articoli che documentano come sia sempre più “lontana” l’età 
pensionabile e sotto il dr. Pierluigi Bancale.
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Favorire l’occupazione e offrire gli strumenti per fare im-
presa. Sono gli obiettivi della Fiera “Ricomincio da me”, 
alla quarta edizione, che ha visto, in febbraio, oltre set-
tanta appuntamenti al Foro Boario di Modena. 
Dalla tavola rotonda sull’economia collaborativa, in-
centrata sui temi del crowfounding, il finanziamento col-
lettivo di un progetto, e del coworking agli incontri con 
chi è riuscito a trasformare un’idea in una start up; dai 
seminari di orientamento all’imprenditorialità alla pre-
sentazione di strumenti per la ricerca del lavoro. Oltre 
settanta gli appuntamenti che si sono svolti in febbraio 
per la quarta edizione di “Ricomincio da me”, la Fiera del 
lavoro e delle opportunità.
La Fiera, promossa dall’associazione Viceversa in collab-
orazione con il Comune di Modena e con il patrocinio 
dell’Università di Modena e Reggio Emilia, ha visto semi-
nari, workshop e testimonianze, con ingresso e parteci-
pazione gratuiti, tra i quali ognuno ha potuto comporre 
il proprio programma, sulla base delle proprie esigenze, 
oltre ai classici stand espositivi. 
Ricomincio da me ha confermato anche quest’anno il 
format innovativo per offrire tante risposte concrete ai 
cittadini e nuovi modi di fare impresa.
La manifestazione ha offerto un percorso formativo 
e informativo rivolto a persone di tutte le età (in parti-
colare agli over 30) che vogliono mettersi in gioco nel 
lavoro, con idee da realizzare o progetti imprenditoriali 
nel cassetto ma anche a chi è in cerca di un’occupazione 
o di percorsi alternativi. L’evento costituisce quindi un’ 
importante occasione per condividere informazioni, pro-
muovere relazioni ed opportunità professionali.

La parola chiave dell’edizione 2016 è stata “condivisione” 
declinata sotto diverse forme di economia collaborativa 
in quattro tipi di eventi: gli speech corner (idee e storie 
di successo), dove hanno trovato spazio start up inno-
vative del territorio, imprese e testimonianze di impren-

RICOMINCIO DA ME
LA 4ª EDIZIONE DELLA FIERA DEL LAVORO

Alcuni momenti della Fiera del Lavoro e il team dell’associazione Viceversa
che organizza da 4 anni l’iniziativa al Foro Boario di Modena.
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L’avv. Prof. Mirella Guicciardi 
Coordinatrice Commissione per 
le pari opportunità -C.P.O.- del  
Comitato unitario delle profes-
sioni intellettuali -C.U.P.- relatrice 
nella tavola rotonda “Sharing 
Economy. Dal crowfunding al 
coworking: l’economia colla-
borativa a Modena” insieme a 
Cristina Bicciocchi Direttore 
Responsabile di Profilo Donna 
Magazine  e sotto con Pietro 
Balugani Presidente CUP - Comi-
tato Unitario delle professioni 
intellettuali della Provincia di 
Modena  e l’avv. Daniela Dondi 
Presidente dell’Ordine degli 
Avvocati di Modena 

ditori e professionisti, dall’illustrazione della mappa dei 
servizi per la ricerca di lavoro presenti sul territorio 
all’esperienza di share economy di Bla Bla car fino alla 
sfida tra start up innovative, un tema molto sentito nel 
modenese, seconda provincia in regione per numero di 
start-up.
Molto apprezzati dal pubblico gli incontri di orientamen-
to all’autoimprenditorialità e al lavoro autonomo, tenuti 
da docenti, professionisti di diversi settori che hanno 
messo a disposizione strumenti utilizzabili da subito 
come il bando regionale per le imprese innovative; semi-
nari per la ricerca attiva del lavoro anche con strumenti 
promossi dall’Unione europea come Eures, presentato a 
cura del Centro Europe direct del Comune di Modena; 
le nuove competenze più ricercate dalle grandi aziende, 
come Tetrapack, e tanto altro. Nono sono mancati, in-
fine, incontri di crescita personale e professionale.
Non sono mancate le occasioni inoltre per farsi conos-
cere. L’opportunità l’hanno data gli “speed date&job” or-
ganizzati da Democenter. Cinque minuti durante i quali si 
dovevano convincere del proprio valore gli interlocutori 
di otto start-up. All’interno della Fiera è stata data la pos-
sibilità inoltre di effettuare colloqui conoscitivi e conseg-
nare il proprio curriculum ad agenzie per la selezione del 
personale o direttamente ad alcune aziende.
A cura del Cup, il Comitato unitario per le professioni 
intellettuali, è stato poi aperto uno sportello gratuito per 
aiutare i cittadini a conoscere il mondo delle professioni.
Uno degli appuntamenti che ha ottenuto maggior suc-

cesso di pubblico il convegno sulla sharing economy 
con la tavola rotonda dal titolo “Dal crowdfunding al co-
working: l’economia collaborativa a Modena”, promossa 
in collaborazione con la Bocconi di Milano, che ha visto 
la partecipazione di Massimo Amato e Luca Fantacci, 
economisti esperti di storia della moneta e docenti della 
Bocconi; Carlo Boccazzi Varotto, promotore di Torino 
Crowfunding e ideatore di Fabermeeting, uno dei mag-
giori eventi dedicati all’incontro tra giovani attivi nei 
campi del digitale e imprese; oltre al sindaco di Formigi-
ne Maria Costi, Ermes Ferrari di Cna, Andrea Pelleschi 
di Evensi, Paolo Franceschini, di Ide-are, Mirella Guic-
ciardi, coordinatrice della Cpo del Comitato unico delle 
professioni.
Anche l’incontro “Crisi economica e monete complemen-
tari”, con Davide Marani, circuito Liberex di Bologna, 
Massimo Amato e Luca Fantacci, docenti della Bocconi 
ed esperti di monete complementari è stato seguito con 
grande interesse. 
Novità di quest’anno sono stati gli incontri sul tema 
dell’autoimprenditorialità e dell’educazione finanziaria, 
pensati per gli studenti del quarto e quinto anno degli is-
tituti tecnici e professionali di Modena, che si sono svolti 
alla sala Leonelli della Camera di Commercio.
I seminari, i cui temi hanno trattato dal digitale alla men-
talità finanziaria, dalla conoscenza condivisa alla cultura 
imprenditoriale, sono stati condotti da esperti di Confin-
dustria Modena, Fondazione Golinelli, Unicredit e Uni-
versità di Modena e Reggio Emilia.

Quest’anno sono stati oltre settanta gli appuntamenti che si sono svolti in occasione di Ricomincio da me, la Fiera del Lavoro e delle Opportunità, confermando il format innovativo 
per offrire tante risposte concrete ai cittadini e nuovi modi di fare impresa.
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Con la menopausa assistiamo a molti cambiamenti 
nel corpo di una donna, compresi quelli sulla sua pel-
le, a causa di una riduzione importante degli ormoni, 
soprattutto degli estrogeni.
La carenza di questi ultimi, influenzerà non solo l’u-
more ma anche la qualità della pelle. La donna quindi 
assisterà ad una serie di cambiamenti importanti: la 
pelle tenderà a diventare più secca, meno tonica, asfit-
tica, nonché a macchiarsi più facilmente.
Tali problematiche non riguardano necessariamente 
tutte le donne e soprattutto variano da persona a per-
sona. Per alcune, la menopausa comporterà un mag-
gior cedimento cutaneo, per altre si accentueranno 
problematiche preesistenti come couperose, fragilità 
capillare, per altre infine si accentueranno le macchie 
cutanee. Inoltre il metabolismo subirà un cambiamen-
to, rendendo più facile l’aumento adiposo e il deposito 
di grasso sull’addome e sui fianchi. Come possiamo 
aiutarci in questo periodo? C’è una soluzione?
Noi riteniamo che si possa fare molto e che la chirur-
gia e la medicina estetica debbano trovare, per ogni 
donna, una soluzione personalizzata.

LA PELLE
E questo può avvenire in diversi modi:
1. attraverso l’assunzione di integratori alimentari 

come ad esempio gli omega 6 che proteggono e 
danno turgore ai tessuti, oppure assumendo vita-

LA MENOPAUSA

mina C o bioflanoidi che rinforzano i capillari 
2.	 attraverso delle infiltrazioni di filler (acido ialuro-

nico) con lo scopo di idratare dall’interno la cute. 
Infatti l’acido ialuronico è una sostanza già pre-
sente nel nostro organismo e con le infiltrazioni si 
ottiene un duplice effetto: da una parte si riempie 
la zona trattata (rughe naso labiali, guance, rughe 
dette marionette (che vanno dalla bocca al mento), 
e dall’altra, poiché l’acido ialuronico richiama ac-
qua, si migliora l’idratazione di tutta la cute stessa. 

3. 	 con uso di detergenti e creme specifiche idratatati 
o antimacchia 

4.	 sottoponendosi a peeling medicali al fine di correg-
	 gere le discromie cutanee 
5. 	 nei casi di macchie localizzate e persistenti ricorre-

re all’utilizzo del laser CO
2
 frazionato o luce pulsata 

6.	 sottoporsi a sedute di radiofrequenza al fine di sti-
molare la produzione di collagene ed elastina per 
rendere i tessuti più tonici

Nel tempo la medicina estetica potrebbe non essere 
più sufficiente per risolvere un problema legato all’in- 
vecchiamento, allora sarà importante rivolgersi al 
chirurgo plastico che, con interventi chirurgici poco 
invasivi, il più delle volte associati alla medicina este- 
tica, ringiovanirà in maniera naturale e senza scon-
volgimenti il proprio viso, collo o la parte del corpo 
interessata. Se infatti, un pò di grasso dell’addome ci 
disturba ricordiamoci che può risultare una banca im-

a cura della Prof.ssa Raffaella Garofalo
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portante per il prelievo. Infatti piccoli prelievi di grasso 
con mini siringhe infiltrati sul viso ringiovaniscono la cute. 
Il grasso ha un potere riempitivo, ma soprattutto contiene 
un gran numero di cellule staminali che hanno la funzione 
di riempire i tessuti stimolandoli. La vostra pelle migliore-
rà, la grana sembrerà più omogenea e i tessuti più tonici. 
Molte donne mi domandano è meglio il grasso o il plasma? 
Sicuramente il grasso. Il plasma è un rivitalizzante molto 
blando, mentre il grasso contiene molte cellule staminali e 
il risultato è fantastico!
Se poi notate che il collo è rilassato o appaiono le borse 
sotto gli occhi o il sopracciglio è un po’ abbassato non at-
tendete. La filosofia è quella di fare piccole chirurgie ben 
localizzate. Non più i grandi lifting ma trattamenti chirur-
gici meno invasivi e più mirati.
Lasciamo il lifting ad un’età più avanzata e solo a chi non 
ha provveduto a piccole correzioni durante il corso della 
vita E cosa fare per il corpo?
Ginnastica, dieta sana e trattamenti di medicina estetica 
possono modellare la silhouette. Lascerei la chirurgia solo 
a chi ha veramente i tessuti molto rilassati. Come quelli di 
braccia, cosce e glutei.
I lifting della cute del corpo dopo i 50-55 anni sono molto 
più indicati perché le cicatrici del corpo migliorano.
Consoliamoci perché peggiore è la qualità del tessuto più le 
cicatrici dopo l’intervento risultano quasi invisibili.
Quindi, se decidiamo di intervenire i risultati saranno 
molto belli.
Interventi settoriali più frequenti:
BLEFAROPLASTICA: l’occhio è il primo specchio 
dell’invecchiamento. Spesso dopo i 40-45 anni comincia-
no ad apparire alcuni segni come la cute esuberante sopra 
l’occhio, le borse sotto le palpebre inferiori e un aspetto 
stanco. E’ arrivato il momento per questo intervento.
L’intervento oggi è meno invasivo. In alcuni casi se non c’è 
troppa cute si esegue con il Laser asportando semplice-
mente la borsa dall’interno della palpebra.
Se l’eccesso di cute e muscolo è evidente ricordate di non 
affidarvi al Laser ma all’intervento tradizionale, in 7 giorni 
sarete in ordine e il problema è risolto per sempre!

LIFTING DEL COLLO: L’intervento di sospensione 
dei tessuti del collo si esegue limitandosi ad effettuare 
piccole incisioni dietro le orecchie. Se c’è necessità di so-
spendere il muscolo che è rilassato può essere effettuato 
con una tecnica endoscopica associata che vi consentirà 
un recupero più veloce (7 giorni). Anche nei casi di mag-
gior rilassamento l’intervento con una incisione legger-
mente più ampia ( dietro e davanti al lobo dell’orecchio) 
avrà un risultato molto evidente da subito e un recupero 
molto più veloce ( 7 giorni) rispetto al lifting tradizionale.

LIFTING ENDOSCOPICO E FILI + GRASSO:
Se la vostra fronte è segnata, gli occhi stanchi e lo zigomo 
rilassato siete le candidate ad un lifting endoscopico.
Con questa tecnica attraverso tre piccole incisioni in mez-
zo ai capelli avete la possibilità di risollevare le sopracci-
glia, ri- sollevare le palpebre superiori e se c’è necessità di 
alzare l’angolo esterno dell’occhio. Si utilizzeranno piccoli 
punti di sutura o ancora meglio i famosi “fili” di prolene e 
acido polilattico per dare maggior sostegno allo zigomo.
Se poi ci si associa un piccolo lipofilling, il risultato è mol-

to bello. Il recupero qui è un po’ più lungo (10 giorni) ma 
ne vale la pena. Quindi, concluderei che non si dice addio 
ai grandi lifting ma si può lasciarli solo a quei pazienti con 
un grande ri- lassamento! Per tutti gli altri c’è la possibilità 
di restare con un viso fresco per tanti anni senza ricorrere 
a grandi incisioni e a grandi gonfiori.
Poco sforzo per un grande risultato che ci accompagni in 
un periodo della vita ancora molto interessante!!
Hesperia Hospital
via Arquà 80 Modena
tel. 059 393101
raffaellagarofalo@tiscali.it
www.raffaellagarofalo.it

Nella pagina precedente la Prof.ssa Raffaella Garofalo.
In questa pagina i risultati che si possono ottenere tramite gli interventi suggeriti in 
questo articolo.
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Perché globale?
Perché alle lezioni pratiche verrà affiancata anche una parte teorica per fornire quegli spunti umani, tecnici e  giuridici 
che permettano di capire ed affrontare il problema della violenza femminile.

Il corso si svolgerà in 4 incontri da circa un’ora e mezza, che prevedono una parte teorica (con un rappresentante 
delle Forze dell’Ordine, un magistrato, un avvocato, un rappresentante del centro antiviolenza) ed una parta pratica 
in cui  maestri di judo di fama internazionale e di wing fight daranno le nozioni di base per acquisire almeno quella 
sicurezza che ci permetta di reagire di fronte ad una situazione di pericolo. Sovente, infatti, proprio la reazione della 
vittima diventa destabilizzante per l’aggressore che, in simili circostanze, ha desistito nell’intento.

PROGRAMMA DEGLI INCONTRI: 
SABATO  2 APRILE  DALLE 15.00 alle 16.30 
 sabato  9 aprile dalle 15.00 alle 16.30
sabato 16 aprile dalle 15.00 alle 16.30
sabato  7 maggio dalle 15.00 alle 16.30

Si precisa che è possibile partecipare anche al singolo incontro, anche se il consiglio è di  affrontare tutto il percorso.

Per agevolare le mamme, durante gli incontri è previsto un servizio GRATUITO di  babysitter
che organizzerà momenti di gioco e di svago per i bambini nella stessa struttura.

Essendo i posti limitati a 50 persone, è obbligatoria la prenotazione al 059-820292. 

C O R S O  G R AT U I T O  G L O B A L E  D I

AUTODIFESA  FEMMINILE
NON SOLO PRATICA
L’Associazione Donne del 2000  ha sempre cercato di rivalutare il ruolo 
della donna nella società che, innegabilmente, è ancora oggi pervasa da 
uno certo scetticismo nei confronti del sesso femminile soprattutto nel 
ricoprire posti di responsabilità.

Quest’anno la sfida è quella di avventurarsi in una nuova esperienza e, 
unitamente all’A.S.D. Geesink Team di Modena, palestra rinomata per 
aver cresciuto   campioni europei ed olimpionici di Judo,   verrà attuato 
un progetto “globale” di autodifesa rivolta prettamente ad un pubblico 
femminile.



Appuntamento con la musica e la solidarietà Dome-
nica 13 dicembre alla ore 20.30 nella magica atmo-
sfera della Chiesa di San Pietro; la Presidente dell’as-
sociazione CuraRE Onlus  Deanna Ferretti Veroni 
ha proposto il Coro Gospel Soul e il REgospelCoro 
insieme per il MIRE Maternità  Infanzia Reggio Emi-
lia.Tutti i fondi raccolti sono stati devoluti infatti al 
progetto MIRE che CuraRE Onlus sostiene, il nuovo 
edificio che nascerà  all’interno dell’Ospedale Santa 
Maria Nuova, che ha come obiettivo quello di integra-
re il settore ostetrico, ginecologico, neonatale e pe-
diatrico in un unico centro, svolgendo in modo com-
pleto attività  di assistenza, formazione e ricerca per 
le donne e i bambini.  Inoltre L’Associazione Musica-
le Grooveland ha presentato l’evento Groovy Sunday, 
che ha avuto luogo domenica 17 gennaio presso la 
sede di Grooveland Music School, in viale Piave 39/a 
a Reggio Emilia. La giornata è stata dedicata alla pre-
sentazione delle attività  musicali che la scuola svol-
ge nell’anno scolastico 2015/2016, primo anno di at-
tività della nuova struttura didattica e dell’omonima 
associazione. E’ stato dato particolare risalto ai corsi 
di propedeutica musicale per i bambini dai 3 ai 10 
anni, per poi presentare i corsi di canto e strumento 
per ragazzi e adulti di ogni età . Infine sono stati fatti 
visitare gli ambienti riservati alla produzione musi-
cale, come lo studio di registrazione e la sala prove 
per i gruppi. Tutte le attività  proposte sono gratuite 
e aperte a tutti, con offerta libera devoluta a favore di 
Curare ONLUS, ente promotrice della realizzazione 
del MIRE Maternità infanzia Reggio Emilia. 

Franco Cosimo Panini Editore compie 25 anni.
La casa editrice modenese, fondata nel 1989 e attiva dal 
1990, ha celebrato l’importante anniversario con un even-
to speciale a Torino nello spettacolare Museo Egizio.
Franco Cosimo Panini Editore è infatti l’editore uffi-
ciale del museo che proprio quest’anno ha riaperto 
al pubblico interamente rinnovato e ampliato e ne 
gestisce il bookshop. L’evento si è svolto a dicembre 
nella suggestiva Galleria dei Re, nel cuore del Museo 
Egizio, sala allestita dallo scenografo premio Oscar 
Dante Ferretti dove sono esposti i massimi capolavori 
della statuaria egizia. L’evento organizzato dai fratelli 
Panini (nella foto) tra cui Laura Panini Presidente 
del Gruppo, ha visto la partecipazione di numerosi au-
tori e collaboratori storici della casa editrice.
Per l’occasione hanno fatto gli onori di casa Evelina 
Christillin, Presidente della Fondazione Museo delle 
Antichità  Egizie di Torino e Christian Greco, direttore 
del Museo Egizio.

Dalle polisportive modenesi agli sci club dell’Appennino, dallo sport riservato ai diversamente abili ai pre-
stigiosi eventi organizzati a livello nazionale, nell’ambito delle iniziative modenesi legate a Expo 2015. 

Tanti i progetti di solidarietà  e di promozione di sport e cultura illustrati da Maria Carafoli, presiden-
te del Panathlon Club Modena, durante la tradizionale Festa degli Auguri, presentata dalla giornalista 
Federica Galli, che si è tenuta a Villa Cesi di Nonantola. I tanti soci e invitati, in rappresentanza delle 
diverse anime della società  modenese (dal sindaco di Modena Gian Carlo Muzzarelli alla consigliera 
regionale Roberta Mori e a Francesca Maletti, presidente del Consiglio Comunale di Modena, da Gior-

gio Dainese, Governatore Panathlon di Emilia Romagna-Marche, a Giovanni Carnevali, amministrato-
re delegato del Sassuolo Calcio, dal pilota Sergio Campana all’ingegner Mauro Forghieri) si sono così 

salutati prima del Natale, in un appuntamento in cui sono stati ricordati i progetti di solidarietà  che hanno 
visto impegnato il club modenese in questo 2015, con alcune anticipazioni delle iniziative per l’anno nuovo. 
Durante la serata sono stati donati due defibrillatori, acquistati in collaborazione con Avis Provinciale Modena (pre-
sente il vicepresidente regionale Ennio Cottafavi), alla Polisportiva Cognentese e alla Polisportiva San Faustino, un’i-
niziativa che si inserisce nel piano, ribadito anche dal sindaco Muzzarelli, di dotare ogni impianto sportivo modenese 
di questo dispositivo fondamentale per la sicurezza di chi pratica sport, progetto che il Panathlon Club Modena porterà  
avanti anche nel 2016, e in merito al quale è stata ringraziata, per il contributo donato, Elisabetta Gibellini.

Maria Teresa De Filippis è scomparsa lo scorso 9 gennaio all’età  di 89 anni.
Già   Presidente Onorario Maserati Club e Vice Presidente Club International des Anciens pilotes de 
Grand Prix F1. È stata la prima donna in assoluto a guidare una vettura di Formula 1, una Maserati, 
nel Gran Premio del Belgio del 1958. Soprannominata Pilotino, sempre nel 1958 ha disputato 4 
Gran Premi (Belgio, Monaco, Portogallo e Italia). Il suo miglior risultato è stato il 10º posto al gran 
premio del Belgio, a due giri dal vincitore Tony Brooks su Vanwall. La vettura era una Maserati. 
Abbandona la carriera in seguito alla morte per incidente di Jean Behra avvenuta al Gran Premio 
di Germania. Jean Behra, titolare della scuderia e suo amico, l’aveva sostituita all’ultimo momen-
to, utilizzando la vettura con la quale avrebbe dovuto gareggiare lei. Maria Teresa de Filippis nata 
a Napoli l’11 novembre1926 fino a poco tempo fa ha partecipato ad eventi automobilistici, al volante 
delle sue vetture, con le quali ha conquistato un posto importante nella storia della Formula 1.
Sentite condoglianze alla Famiglia da tutta la redazione di Profilo Donna.
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Claudia Cremoni Responsabile Comunicazione del Gruppo Cremonini informa 
che Inalca ha acquisito il famoso marchio Manzotin; il noto brand delle carni in sca-
tola con oltre mezzo secolo di storia, rimane così saldamente italiano. L’esecuzione 
finale dell’accordo è prevista entro il mese di marzo.

La contessa Jana Molza che ha compiuto lo scorso 8 dicembre 93 anni, nella 
foto con gli ultimi suoi ritratti. Da sempre pittrice e scrittrice è attiva soprat-
tutto nel trascrivere i manoscritti del famoso avo Francesco Maria Molza.

Vania Franceschelli quest’anno in carica come Presidente del Lions Club 
Wiligelmo di Modena, ha premiato con il Melvin Jones lo chef pluristallato 
Massimo Bottura al ristorante Vinicio. La massima onorificenza lionistica 
viene conferita a personalità  che si sono distinte  per l’impegno sociale e la 
solidarietà.

La scultrice Cristina Roncati ha esposto a New York nella mostra organizzata 
da Patrizia Lodi del Centro Steccata di Parma. Inoltre dal 5 marzo espone al 
Centro Studi Muratori nel programma del suo 60° anno accademico.

L’ex attrice e modella Clarissa Burt ha presentato recentemente la sua prima 
collezione di moda sul QVCItalia - canale 475 Sky e 32 digitale terrestre. Il lancio 
è stato effettuato alla fine del mese di gennaio.

Dal 12 marzo a Berceto (PR) Lilia Bruni  espone la sua ultima produzione di dipinti al 
Museo Piermaria Rossi. La rassegna è organizzata dal Centro Studi ‘Antonio Ligabue’ 
di Parma. Si tratta di bambolotti- bambini ‘cattivi’ che interagiscono fra loro o lasciano 
l’azione alla dirompente crudeltà  della natura. ‘Queste illustrazioni da libro infantile – 
scrive il critico Marzio dall’Acqua - assumono l’inquietante aspetto di drammi silenti ed 
irreparabili’.   

La contessa Binacamaria Caringi Lucibelli sta organizzando la XXVII edizione del 
Gala delle Margherite che si svolgerà a Roma presso l’Hotel Excelsior di Via Veneto il 
prossimo 30 aprile. L’evento benefico, uno dei più importanti della Capitale, quest’anno 
sarà dedicato alla Fondazione ANT. 

È scomparso prematuramente l’avv. Lucio Colantuoni di Genova in un incidente stradale lo scorso 7 gennaio. 
Colantuoni sempre presente alle nostre iniziative, ha partecipato spesso ai convegni organizzati da Progetto 
Donne e Futuro dedicati allo sport. A tutta la Famiglia le più sentite condiglianze dalla redazione di Profilo Donna 
Magazine.

Raffaella Pannuti Presidente di ANT Italia Onlus informa che
la Fondazione, la più ampia realtà non profit in Italia per l’assistenza 
specialistica gratuita domiciliare ai malati di tumore, ha avviato a 
partire dal 2004 progetti gratuiti di prevenzione oncologica aperti a 
tutti. In poco più di dieci anni, ANT ha offerto in 72 province italiane, 
grazie alle risorse reperite sul territorio, oltre 125.000 visite gratuite 
per la diagnosi precoce del melanoma, delle neoplasie tiroidee, gine-
cologiche e mammarie e del cavo orale. Particolare attenzione è po-
sta sui tumori femminili. Con il Progetto Donna, nato nel 2009, ANT 
offre gratuitamente visita ginecologica, PAP test, ecografia trans-
vaginale e/o trans-addominale per la diagnosi tempestiva dei tumori 
della sfera ginecologica. Parallelamente si è sviluppato il Progetto 
Mammella per la diagnosi precoce delle neoplasie mammarie, rivol-

to a donne di ogni età. Per le donne under 45 sono disponibili visita, ecografia mammaria integrata da indagine 
DOBI; per le donne over 45 sono a disposizione visita, mammografia digitale ed ecografia mammaria.
A Modena e nella sua provincia, ANT ha avviato da tempo una serrata programmazione di visite di prevenzione. 
Fino a tutto il 2015 sono state offerte oltre 28.800 visite dermatologiche per la diagnosi precoce del melanoma, 
oltre 2.800 ecografie per l’individuazione di eventuali noduli tiroidei, 83 visite nell’ambito del Progetto Donna e 
288 controlli nell’ambito del Progetto Mammella under 45 anni. A partire dal 2016 il Progetto Mammella avrà un 
ulteriore sviluppo sul territorio modenese con controlli per donne over e under 45.                       
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Si chiama “Red Carpet” la mostra inaugu-
rata a febbraio al museo Enzo Ferrari di 
Modena. In occasione del compleanno del 
‘Drake’, il mondo del cinema e della Tv e 
le Ferrari sono i protagonisti con i modelli 
usati in scena: dalle 308GTS di ‘Magnum 
P.I’. e Testarossa di ‘Miami Vice’, alle 512S 

di ‘La 24 ore di Le Mans’ e 375 America di Sofia Loren ne ‘Il ragazzo 
sul delfino’. Anche personaggi dello spettacolo sono stati appassio-
nati ferraristi: Paul Newman che ha corso la 24 ore di Daytona con 
una 365 GTB4, o Steve McQueen, proprietario di numerose Ferrari. 
Tra le attrici, Marilyn Monroe amava le Ferrari e la 250GT Cabriolet 
Pininfarina, una di queste esposta al museo. Tra le piccole ‘licenze’, 
la F430 che impersonava Schumacher in Cars, e la Thomassima, una 
Ferrari dello stilista Tom Mead su meccanica 250GT quale esempio 
delle Ferrari camuffate per le scene, come nei film ‘Tre passi nel de-
lirio’ di Fellini, ‘Destino sull’asfalto’ e ‘Un Maggiolino tutto matto’. 
Senza dimenticare le Ferrari protagoniste in pista.

È in uscita in 
questi giorni al ci-
nema il film “Suf-
fragette” dove 
Muad, interpreta-
to da Carey Mul-
ligan, che lavora 
in una lavanderia 
sposa la causa del 
diritto di voto alle 
donne. Un tema 
oltremodo attua-
le perché si cele-
bra quest’anno il 
70esimo anniver-

sario del Decreto Bonomi, legge che ha sancito 
l’estensione del voto alle donne nel nostro Paese, 
grazie ad Alcide De Gaspari (Democrazia Cristia-
na) e Palmiro Togliatti (Partito Comunista).
La lotta per quello che è uno dei diritti fondamen-
tali del cittadino è stata, in Italia, molto lunga, 
mentre all’estero le suffragette hanno costituito 
un movimento importante, in Italia è stato un 
fenomeno meno evidente nonostante lo straordi-
nario impegno di Anna Maria Mozzoni, giornali-
sta, attivista, intellettuale che dichiarò sul finire 
dell’Ottocento “La donna afferma il suo diritto 
al voto perché è una persona libera, completa, 
fine a se stessa, al par dell’uomo”. 
È solo nel 1944, grazie a un’iniziativa del Partito 
Comunista che venne fondata l’Unione Donne 
Italiane, organizzazione volta a rendere unitaria 
la campagna per il conseguimento del diritto di 
voto. Contemporaneamente le donne cattoli-
che diedero vita al Centro Italiano Femmine, di 
stampo cristiano. Furono proprio UDI e CIF a 
incaricare Laura Lombardo Radice, insegnante, 
partigiana, moglie di Pietro Ingrao, di scrivere l’o-
puscolo dal titolo “Le donne italiane hanno diritto 
al voto”. 
Il Comitato Pro Voto sottopose la proposta del 
suffragio femminile al Governo di Liberazione 
Nazionale: i politici, ormai consapevoli dell’inevi-
tabilità del fatto, fecero a gara per accaparrarsi 
il merito. La questione fu esaminata, con scarsa 
attenzione, nel corso del consiglio dei ministri del 
30 gennaio del 1945: divenne legge senza inclu-
dere però l’elettorato passivo, per il quale biso-
gnerà aspettare ancora un anno.  In sostanza, ad 
eccezione delle prostitute schedate, ovvero quel-
le che esercitavano “il meretricio fuori dai locali 
autorizzati”, le donne italiane con almeno 21 anni 
di età potevano votare ma non essere elette. Per 
l’eleggibilità delle donne bisognerà attendere il 
10 marzo 1946, data che sancisce pieni diritti alle 
italiane. La prima volta che le donne andarono 
a votare, il Corriere della Sera titolò un articolo 
“Senza rossetto nella cabina elettorale” la motiva-
zione era, ovviamente, pratica: il rossetto poteva 
lasciare segni sulla scheda elettorale che sarebbe 
così risultata nulla. Una curiosità: il primo paese 
a riconoscere alle donne il diritto al voto è stato la 
Nuova Zelanda. Era il 1893.

Curiosità - Praticamente la lingua irochese riconosce come 
maschili soltanto gli individui maschi, tutto il resto è femminile. 
L’unione delle famiglie irochesi, l’owachira, in realtà  suona come 
sorellanza. Può sembrare una cosa da poco, ma invece è fonda-
mentale perchè l’individuo maschio si rifletteva nell’ambito sociale 
come partecipante a una unione strettamente femminile.  La fra-
tellanza irochese è sorellanza, gli irochesi sono sorelle fra loro. 
Credo che a qualsiasi maschio sentirsi sorella, identificarsi anche al 
femminile, risulti complesso. Se per una donna identificarsi come 
sorella di un’altra ha una sua facilità  biologica, per un uomo iden-
tificarsi come sorella di un’altra donna o di un altro uomo compor-
ta un grosso sforzo culturale. Uno sforzo che, in effetti, la società  
irochese riconosceva perchè prima di entrare nell’ambito pubblico, 
prima di diventare adulti, ai giovani veniva richiesto di passare un 
anno o due in vesti femminili, facendo lavori femminili, vivendo 
come fossero donne, senza per questo rinunciare alla propria iden-
tità maschile.      

NUOVA SMART FORTWO CABRIO: LA PRIMAVERA INI-
ZIA DA AUTOTORINO

L’attesa è finita: la nuova 
smart fortwo cabrio, novi-
tà dell’estate 2016 e nuovo 
cult della gamma, arriva 
dal 19 marzo negli showro-
om Autotorino di Modena 
e Carpi. La primavera può 
davvero iniziare e le fan-
tasie viaggiano già all’aria 

aperta verso l’estate. E la spensieratezza diventa assoluta appena 
saliti a bordo, dove tutto è gestibile in punta di dita. Con un solo 
tocco di pulsante, la nuova smart cabrio apre la sua capote in ap-
pena dodici secondi ed a qualsiasi velocità. Con la stessa facilità 
la si potrà guidare, grazie alla tradizionale maneggevolezza smart 
ed al cambio automatico twinamic. E ancora, grazie al sistema 
MirrorLink®, i contenuti dello smartphone vengono riprodotti sul-
lo schermo della smart fortwo, che consente di gestire il tutto in 
modo pratico e sicuro con un “touch”. Cinque allestimenti consen-
tono di personalizzare la nuova smart fortwo cabrio ed esprimere 
il proprio modo d’essere, partendo dai colori sino agli interni ed 
agli accessori: scegliere la propria nuova smart cabrio con Autoto-
rino sarà un vero e proprio shopping da boutique sartoriale. 
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È nata “Università  Popolare di Maranello”.
Una scuola per tutti, con proposte culturali di alto 
profilo, per i cittadini di ogni età.
L’Università   Popolare dell’età  libera di Maranello 
è un progetto di UniAuser in collaborazione con il 
Comune di Maranello. Non si sovrappone alle ini-
ziative dell’amministrazione comunale, delle altre 
associazioni e gruppi culturali del Comune, sia del 
capoluogo che delle frazioni, ma ne cerca la fattiva 
collaborazione. L’UPM si impegna a offrire proposte 
culturali di alto profilo per i contenuti, per la prepa-
razione dei docenti e per la metodologia didattica. 
Vuole garantire attraverso i suoi corsi annuali e plu-

riennali un insegnamento organico e continuativo. L’UPM è rivolta ai cittadini di ogni età, adattando al pubblico 
dei singoli corsi l’approccio didattico e lasciando spazio al dialogo, alle domande e al confronto, nella consa-
pevolezza che l’insegnare e l’imparare è sempre un’operazione interattiva. L’UPM è un’Università  operante nel 
Comune di Maranello. Anche le frazioni sono coinvolte a pieno titolo nella nascita, nell’organizzazione e svolgi-
mento di tutte le attività. Chiediamo la collaborazione di tutti perchè sentano l’Università  una cosa propria che 
dà  prestigio alla città  e preziose opportunità  culturali di Maranello. Il comitato fondatore dell’UPM è costituito 
da un gruppo di docenti, di cittadini e rappresentanti delle associazioni culturali. I docenti scelti sono professori 
di “lungo corso” (insegnanti universitari, di scuole superiori, etc.) con esperienza e preparazione didattica.
Per alcuni corsi, saranno forniti gli opportuni strumenti didattici. L’UPM nasce “libera” e si propone ai cittadini di 
sensibilità  e culture diverse. L’Università è una scuola di tutti e tutti si devono sentire a casa loro.
Ci auguriamo che sia un luogo di grande crescita socio-culturale: un’occasione di aggregazione.

L’aver creato il “Balsa-
mico Village” in provin-
cia di Modena è valso 
ad Armando De Nigris 
l’Italian Talent Award, 
premio che ha il patroci-
nio della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, 
del Senato della Repub-
blica e delle Camera dei 
Deputati. A consegna-
re il riconoscimento è 
stato il Presidente del 
Senato, Pietro Grasso, 
che ha voluto ringra-
ziare l’impegno impren-
ditoriale della famiglia 
De Nigris, con i fratelli 
Armando, Raffaele e 
Luca, opera in Italia dal 
1889, con stabilimenti in 
Emilia Romagna e Cam-
pania. De Nigris diventa 
così Ambasciatore del 
fodd Made in Italy e te-
stimonial d’eccellenza 
per la produzione di 
aceto balsamico.

Barbara Fabbroni è Psicologa, Psicoterapeuta ed Autrice di numerosi saggi, arti-
coli scientifici e libri per bambini. Barbara svolge la sua attività  per bambini, coppie 
ed adulti in individuale e di gruppo presso il suo studio privato in Arezzo. Nel 2013 ha 
vinto il premio per la saggistica Cesare Pavese, mentre nel 2014 il premio saggistica 
Tagete. L’Amore, forse è il suo ultimo libro e racconta la storia di Charlotte che cerca 
di riprendere in mano la propria vita dopo aver scoperto il tradimento del suo grande 
amore, il parigino Jean Luc. Già tradita in passato da altri due amatissimi fidanzati 
(Andrea e Bernardo), resta delusa ancora una volta e decide di lasciare tutto, cambiare città  e ricominciare da capo. 
Si trasferisce a Parigi e, continuando a lavorare nel settore della moda, inizia anche a frequentare lo studio della 
psicologa Sophie, che le chiede di scrivere un diario, ripercorrendo la sua storia con l’amato Jean Luc. Da qui parte il 
racconto dell’amore passato, in un flash-back piuttosto lungo che accompagnerà  il lettore fino alla fine del romanzo, 
quando Charlotte deciderà, nonostante il tempo trascorso, di dare un’altra chance a questo forte sentimento e di 
perdonare il tradimento del fidanzato.
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